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PATTI DELL'ASSOCIAZIONE 
DA PÀCÀltSl ANTICIPATAMENTE 

per ROMA e per lo STATO 
Tre mesi . . . . . . . . V . . , Scudi 1 50 
Sei mesi . . . ; . . , u 5 — 
Un anno» . # « , , . , . . « \< . , « 6 — 

Siali Italiani e alPEsieio FHANCO AL CONFIRB 
Tre mesi. . . . ■ . . . , . , ; . . , Fmitlii 10 
Sci mesi n 20 
Uu aouo » 40 

PREZZO DELLE INSERZIONI 
Dall'una alle dicci lince , . , . , . ■ Bajocchi 50 
Al dì 1A delle dk'ci 5 per ogni linea 2 

LE ÀSSOCIAZJONI PER IO STATO PONTIFICIO SI RICEVONO DA TUTTI I DIRETTORI 
O INCARICATI POSTALI: ALL'ESTERO DAI SEGUENTI COMMISSIONARI 

FIHENZE Sig.Vicnsseua!. 
LUCCA Sig. <. Grotta alla Posta. 
TOIUNO Sig.C. Vertero alla Posta. 
fiKNOVA Sìg. Growlonti, 
ItLl.NO dolio l>Lii: SICILIE (Napoli) Sig. Giuseppe 

Dura 
MESSINA Gabinetto letterario. 
PALEHMO Sig./Zocu/". 
l'AUKil Clioz MM. Lrjolivet et C. Dirccteiir do 

rOlfìcc­Correspondunco 46 , ftue NoLro Damo 
dea Tictoires, Entrée rue Brougnlart 

MARSE1LL1'. madame Camoin, Teuvc, libralrc,Ruo 
CaneLiérc, N. 0, j 

CAPOLAGO Tip. Elvetica. 

I POPOLI TUTTI V ITALIA 
BEVONO FAR LA GUERRA ALL'AUSTRIA? 

i 

Il degnissimo e dotto Sacerdote Sig. Canonico 
Carenzi in una sua Ictlcra inscritta nei N. 53 del 
nostro giornale trattò la questione ,, se il governo 
pontificio possa e dcbha dichiarare la guerra ,, e 
con belle e sode ragioni provò che iì governo 
pontificio come governo civile rappresentante una 
società di uomini in terrilorio detcrminato , vin­
colato ad altri popoli per relazioni, per intercssij 
per confini, per tutte le stesse condizioni in­
somma che garenliscono l'esistenza delle nazioni, 
ha per codice rimpctlo ad essi il diritlo delle 
gfiitij ha motivi di guerra, ha dovere'di sostene­
re i suoi dritti, ha una spada perchè cinge una 
corona, ha nemici in cnloro che turbano l'innocuo 
andamento della sua società. 

E discutendo a lungo sopra tali basi, volgen­
dole da ogni lato, e rispondendo con valore a 
tutti i contrarj argomenti conchiuso ohe il go­
verno pontificio, benché sia un complesso di due 
elementi ecclesiastico e temporale, può e deve 
seguire lo usanze, le lc£gi, e i princìpi dell' al­
tre società. Egli però guardò hi (jueslionc dal 
solo lato del Principe, considerò ristretto in lui 
tutto il Governo, e trascurando le altre parti che 
formano lo stato diede a lui solo il dritto di 
fare la guerra. Diciamo dì. farla, perchè il di­
ritto di dichiararla come trovasi sanzionato nelle 
attuali costituzioni è una fra le molli, finzioni dei 
moderni governi, i quali per via dir Iransazione 
fra rassoFutismo e la libertà lasciarono' ai ' Prin­
cipi la formalità di dichiarare la guerra e non 
già il potere assoluto di farla. Oggi non è il 
Principe in nessun regno costituzionale europeo 
che faccia la guerra, benché il Principe la di­
chiari, è la nazione che la esigge quando i suoi 
interessi si trovano lesi ; il che trovasi perfcUa­
mente consentaneo alla giustizia, perchè la nazio­
ne e non il Principe sacrifica il sangue de' suoi 
figli, è dessa che versa il denaro delle sue cas­
se. —­ Una fra le grandi conquiste della moderna 
civiltà sull'antica barbarie si è certamente l'impossi­
bilità di veder più risorgere le ingiustissime guerre 
dinastiche, arbitrarie, capricciose, fatali spesso a­
gli interessi nazionali, promosse e fatte da Principi 
ambiziosi, e vendicativi. 

Se un Principe simile oggi sorgesse , o la nazio­
ne su cui egli regna è giunta a far rispettare quei 
diritti che il moderno incivilimento accorda ai popo­
lile non troverebbe né uomini, nò denari per sod­
disfare i suoi capricci, o regna sopra nazioni ancora 
schiave e non troyarebbe alleati senza i quali una 
guerranon è oggi possibile in Europa. Una guerra 
adunque che non sia consentita dal volo della nazio­
ne oggi è impossibile. Ma nel modo stesso con cui 
per iorza di civiltà si è tolto ai Principi il potere 
di far la guerra senza il consenso del loro popolo , 
cos'i si è tolto ad essi il potére di non farla quando 
i popoli la vogliano non per conquistare ciò che 
non appartiene ad essi, ma perdifendere i loro di 
ritti, perchè in questo caso la guerra deve consi­
derarsi come giusta, come difensiva, e non come 
offensiva, come facente parte essenziale del diritlo 
delle genti, di quel diritlo che la barbarie e la tiran­
nide conculcarono nei tempi passati, e che oggi fu 
riconquistato dalle nazioni. Vista la cosa sotto que­
sto aspetto ed applicata la legge generale al caso no­
stro j la questione diviene' semplicisaima ; cosicché 
invece di dire se il governo pontificio debba o no 
dichiarare la guerra, noi diremo i popoli lutti d'Italia 
devono o nò far la guerra all' Austria ? E se la de­
cisione sarà per l'ailermativa, i Principi ital­ani non 
avranno più ragione alcuna per rifiutarsi adichiarar 
la guerra, se non vogliono entrare in lotta coi loro 
popoli, il che sarebbe lo stesso che divenire alleali 
dell'Austria contro la Italia, della quale alleanza mo­
struosa quali aleno le consegue­ize e quanto grande 
l'errore lo provarono i Duchi di Modena e di Par­
ma. Cacciali dai troni per volontà dei loro popoli 
non trovarono nessun Principe italiano che alzasse 
la voce in loro favore benché legati con essi per an­
tichi trattati, per vincoli di sangue e di amicizia; e 
invece i nuovi governi di quelli Stati furono rico­
nosciuti come legittimi davarjfra i nostri Principi, 
i quali sanzionando in tal modo il fatto di quei po­
poli confessarono apertamente esser così grave la 
colpa da meritare ,la perdita di un trpno. 

JJ' esistenza delle varie soeielà umano della tei**­
rn che si chiamano nazioni si appoggia a due 
condizioni) una di convenzione e passeggiera e 
questa è formata dai trattati, l1 altra eterna inva 

riabile e questa nasce dalle nazionalità pròprie 
ad ogni parte della gran famiglia : ma i trattati 
non possono mai legare i popoli quando distrug­
gono la loro nazionalità) si perchè si suppongo­
no imposti dall' inganno e dalla violenza, sì per­
chè un popolo ha il dritto di emanciparsi da 
ogni servitù straniera, come ogni uomo ha il drit­
to di avere la sua libertà individuale, come ogni 
famiglia ha il dritto di proprietà, come ogni cit­
tà ha il dritto di turelare da per se stessa i suoi 
interessi. Se si niega alle nazioni !il dritto di 
rendersi indipendenti devono negarsi ancora gli 
altri dritti, che dicemmo appartenere air indivi­
duo, alla famiglia, alla società, deve condannarsi 
T uomo allo stato selvaggio. 

Il dominio d' uno straniero sopra una nazione 
è semprt­ una usurpazione contraria ad ogni leg­ " 
gè umana e divina, è il dritto del più forte, ò 
T oppressione del debole, e quando i popoli scuo­
tono questo giogo ignominioso fanno un opera 
mcriloria e virtuosa innanzi agli uomini e innan­
zi a Dio: innanzi agli uomini perchè rialzano 
dalla schiavitù e dall' abiczzionc la umana digni­
tà, e vendicano il più gran delitto che possa com­
mettersi sulla terra, innanzi a Dio perchè glori­
ficano la sua opera henefattrice la quale si ma­
nifestò cui dare ad alcune parti della famiglia 
umana climi, usi, lingua, natura propria, affinchè 
quegli uomini si costituissero in società, onde ri­
uniti mcltcs&cro in comune le loro forze e i loro 
talenti per isvilupparc quei doni che ricevettero 
dal creatore. La cacciata dei saraceni dalla Spa­
gna, dei francesi dalla Sicilia, degV inglesi dalla 
arancia, dei musulmani dalla Grecia sono fatti che 
onorano la storia dell' umanità­, e niuno ardi mai 
invocare i trattati per condannarli, e se fra i po­
poli di quelle nazioni che cacciavano gli stranie­
ri ve ne fu taluno che si mostrò indifferente ncU 
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la santa lotta sostenuta dai loro fratelli fu esso 
consacrato eternamente all' infamia, fu dichiarato 
come un rinegato indegno di appartenere alla 
eroica nazione vincitrice. 

Che il dominio austriaco in Italia somigli a 
tutte le dominazioni antiche e moderne di popo­
li conquistatori verso i conquistati niuno oserà 
metterlo in dubbio: che V Italia sia stata creata 
da Dio per essere una nazione degna di avere 
la sua indipendenza iron ardirebbe negarlo il più 
feroce ira i nostri nemici: come dunque potrà 
negarsi ad essa il dritto di riconquistare la sua 
nazionalità e la sua indipendenza ? E se gV in­
teressi di una partp dt una nazione sono per 
conseguenza logica interessi comuni a tutte le 
altre parti, se la oppressione di uno fra gli sta­
ti italiani portava seco Y oppressione diretta o 
indiretta di tutti gli altri stati, giacche una for­
za brutale incatenava ogni loro movimenlo, di­
struggeva tutte le loro libertà, annientava il lo­
ro commercio, la loro industria, e volendola di­
visa gli rendeva cosi deboli da essere schiavi 
di tutte le altre nazioni; perchè la guerra di­
chiarata da una parte di questa società che si 
chiama Italia non dovrà essere considerata co­
me guerra nazionale ? E s'è guerra nazionale 
potranno i suoi Principi rifiutarsi a non farla? 
E rifiutandosi, i popoli sono in dovere di obbe­
dirliP 

Sia qualunque Topinione particolare di un prin­
cipe italiano, essa oggi non rappresenta in questa 
gran questione nazionale che una opinione indivi­
duale: e siccome il governo d^gni stato italiano 
non è rappresentalo dal solo principe, quindi que­
sto deve piegare alla volontà del suo popolo, senza 
timore di alcuna responsabilità in faccia al mondo 
e in faccia a Dio. 

Il mondo lo accuserebbe se il principe combat­
tente mirasse al suo ingrandimento, o ad usurpare 
l'altrui, Dio lo condannerebbe se la guerra fosse 
ingiusta: ma la guerra che fa l'Italia contro FÀu­
stria è guerra difensiva, è guerra nazionale: si di­
fendono i proprii diritti conculcali e vilipesi, si 
combatte per tornare ad essere quello che Dio vo­
leva che fossimo. À niun principe adunque è le­
cito Topporsi* e la coscienza la più pura deve inchi­
narsi innanzi alla volontà divina che si manifesta 
con tanti segni visibili. Commette forse il principe 
un delitto quando condanna alla morte Tassassino? 
QuaPè la leggo suprema ohe forza la sua mano a se­
gnare una nota dj. sangue? La salute della società. 
Ora noi domandiamo, che cosa sono gli austriaci 
rapporto alla società italiana? Assassini armati che 
non chiamati certamente dai popoli ma imposti loro 
dalla forza brutale si evano impadroniti degli averi 

GINIÌVttÀ presso Chcrbuliez, 
LOSANNA Siffg. Bommici o Còmp. 
LUGANO Tip. della Svizzera Italiana. 
LONimA Sig.floWf* e lovvel 
MAlmil) Sig.Jtfonnfcr, 
BltUSSliLLlìS e BELGIO, presso Vahten e G. 
(iEKMANlA (Vienna) Sig. liorhmann, ~{ Tu­

l>inga) Franz FUGS* 
BEKLINO Sig. Bunker. 
PIETltOBURGO Sig. 'ellizarcl. 
COSTANTINOPOLI Sig./Mac. 
EGITTO (Alessandria) SpelUloro Egiziano. 
SMIRNE L'Impartinh 
NUOVA­YORK Sig.Bflrfcau. 

AVVERTENZE • 
IL GIORNALE Si PUBBLICA ALLA MATTINA 

M maxkòì, M %mtòx e òtì sabato 
L'Àmminislrazione e la Direzione sì trovano riunite al­

l'Ufficio de! giornale. Piazza di Monte CùorioNA22a 
LMJfiìeio rimane aperto dalle 9 antimeridiane alle 2 

della sera. 
Le Associazioni gli Annunzj e Avvisi non si ricevono 

che al detto Ufficio. 
Cartc? denari ed altro, franchi di posta. 

e delle vite di molti milioni di uomini per farne 
quello che ad essi piaceva, per godere di tutti i 
piaceri con le ricchezze d'Italia, per trasportare 
nelle loro terre tante migliaja d'italiani comp si 
trasportano i negri nelle Anlillc; e colà dopo averli 
vestiti con la divisa del colono, dopo aver loro as­
segnato un tozzo di pane , gli assoggettavano al­
la sferza, gii costringevano a servire come schiavi 
pei* interessi non italiani, a combattere contro po­
poli niente nemici airitalia, a far strade e ponti 
che non dovevano giovare certamente al commer­
cio e airindustria d'Italia. 

E perchè niente venisse a turbare questa tratta 
di' bianchi, questa tirannide straniera sulle belle 
contrade italiane, perche i fratelli liberi non venis­
sero un giorno in soccorso dei fratelli servi, l'Au­
stria usurpando con la forza e con la frode un'auto­
rità indiretta sul resto d'Italia, aveva ridotto alla 
condizione di schiavi gli altri popoli della penisola­
Chi pecca qui? Colui che caccia e uccide Tassassi­
no, o colui che si rilira nel momento della battaglia, 
e abbandona i fratelli? Peccate voi iniqui consi­
glieri dei troni, che complici per tanti anni dei no­
stri assassini, poiché divideste con essi il frutto di 
tante infatfne, e v' impinguaste colle ricchezze dei 
popoli, e vi faceste carnefici dei vostri fratelli che 
invocando una patria e una legge turbavano i vostri 
sonni, poiché gettaste nelle vie sanguinose' della ti­
rannide i nostri principi, furenti oggi perchè il vo­
stro regno è caduto, cercate ogni mezzo infame, e 
non risparmiate calunnie per mantenere l'Austria 
in Italia. Peccate voi che rappresentate ai principi 
non esistere in Italia una volontà nazionale che 
vuole la guerra per acquistare la indipendenza, ma 
uno sfrenato partito liberale che vuole lo straniero 
fuori deiritalia, per poi cacciare i principi dai loro 
troni. 

Peccate voi che calunniate indegnamente co­
loro i quali mossi da nobili e generosi sentimen­
ti volevano associare la gloria dell' italiano risor­
gimento alla gloria del papato per renderlo sem­
pre più grande e forte di quella possanza mora­
le innanzi a cui si sarebbe inchinata Italia e ii 
mondo. Ma Dio disperderà i vostri consigli, si 
avvicinano i tempi in cui sarà provata al mondo 
la sincerità delle nostre parole. I fatti dimostre­
ranno se ci fu cara la gloria di quei Pontefice 
che tanto onoriamo, ma con affetto sincero, ma 
senza ipocrisia. O iniqui consiglieri, a vostro di­
spetto la cattolica Roma sarà messa in cima d'o­
gni pensiero patrio , a lei verranno i popoli e 
Principi italiani portando in omaggio le corone 
delle vittorie conquistate nei piani di Lombardia. 
A vostro dispetto popoli e Principi invocheranno 
la benedizione di Pio IX e la sua parola di pa­
ce per comporre ogni discordia per dare, sicure 
basi alla nLoatra gloria futura. 

Voi tentaste di ridurre a Città di provincia la 
Città eterna , voi tentaste di calunniare questo 
amor patrio che Dio risvegliò nei nostri petti: in­
capaci a concepire grandi passioni , immersi nel 
fango di meschine ambizioni 3 con un cuore gela­
to dall' egoismo, voi rinnegaste ogni gloria, ogni 
grandezza: restate nel vostro nulla. L'Italia vi di* 
sprezza: coronata dalla vittoria, con la bandiera 
di Pio IX nella destra quando riporrà la spada, 
troverà una forza invincibile nella sapienza e nel­
l'amor patrio de'suui figli. 

PIETRO STEHBINI. 

ROMA E LA GUARDIA CIVICA 
É d'uopo il dirlo apertamente; Roma ha traver­

sato alcune giornate terribili in una condizione di 
cose al tutto cccezzionale ; dolente del Pontefice irri­
tata control Consiglieri di Lui, trepidante per la cau­
sa italiana, sotto la fiera impressione di un pericolo 
inaspettato, senza ministero, senza azione governati­
va, in uno di quegli abbandoni in cui nonresta altra 
speranza di legame sociale che il buon senso nelle 
moltitudini, la huona fede , e Tamore intelligente 
della patria nei pochi che sanno farsi comprendere, 
e sentire, Roma ha potuto usarne con dignità, e con 
onore, e la Guardia Civica 1' ha salvata d.i una 
guerra civile, che avrebbe infuriato dappoi per lut­
to lo Stato, operato una lagrimevole diversione al 
sentimento della nazionalità, scorati i nostri prodi 
fratellicheatanno a combattere per la patria, e Roma 
probabilmente avrebbe iniziato il rovesciamento del 
glorioso edifizio del quale aveva gettato essa mede­
sima le fondamenta. Ai'conseguimento di questa 
vittoria non venne adoperata violenza di mezzi, non 
venne torto>un capello; e mentre è a deplorarsi la ne­

cessità di alcune energiche previdenze , essendo la 
irritazione consigliatrice di sospetti, non fu con­
sumato ne un' atto di viltà, né un' ingiuria al dirit­
to delle genti, Basti il dire che il Popolo Romano 
non costrinse neppure P ambasciatore d' Austria a 
partirsene. 

Si voleva dai tristi die sorgesse divisiooe nel po­
polo, che una parte si precipitasse ad estreme dimo­
slrazioni di malcontento verso 1' allocuzione di Piò 
IX, affinchè 1' altra parte insorgesse a reagire ? e 
se fossero riusciti nel disegni avremmo veduti gli 
eterni nemici di Pio IX ingrossare il partito dei, 
suoi propugnatori onde sostenere 1* attacco deg!iH ar­
denti amici della libertà. Il colpo è fallito, imperoc­
ché gli ardenti amici della libertà e della patria 
hanno disapprovato ma non combattuto, protesta­
rono, ma non insorsero, e proclamarono tradita, 
ma non fallace la coscienza del Pontefice, si dolae­
ro del danno, ma dichiararono che non bisognava 
disperare giammai delia salute della patria ; e così; 
disparvero le infami speranze ei preparativi della;. 
reazione, .. 

Ora ne sa quasi del grottesco e ridicolo H vedere 
che il partito reazionario si ostina ad alimentare dei 
germi di discordia, e va mantenendo preparativi di 
battaglia dopo sparito il pericolo dello scontro ; con­
tro chi intendono di combattere, e per chi ? credo­
no forse che il dolore e il risentimento abbiano mu­
tato in nemici di Pio IX tutti coloro cljie lo venera­
vano, e amavano ? ­ V ingannate, e vi fate ingan­
nare ; noi sentiamo profondamente neir anima la 
gratitudine al Pontefice, e noi che abbiamo pro­
clamato iniziatore del risorgimento Italiano Pio IX 
per verace conviozione e non per servire alFoppor* 
tnnilà degli avvenimenti, noi che non abbiamo 
giammai mescolata la menzogna nell' applauso* noi 
non vogliamo mescolare la menzogna neppure nel­
l'ira : i nostri applausi ebbero un' eco in tutto 
il mondo ; e non fu così vivo il nostro dolore 
se non per vedere in pericolo quella gloria lumi­
nosa che era stata la ispirazione del nostro 
entusiasmo come chi sente strapparsi dall' anima 
una santa affezione lungamente serbata. Noi, più 
che l'allocuzione del Pontefice, temiamo le fune­
ste interpretazioni che se ne voglialo fare a dan­
no nostro , vostro, di tutta Y Italia , noi temia­
mo che possa dirsi di Pio IX ­ Pio IX tiene un 
Legato al Quartier Generale di Cari' Alberto j il 
Legato di Pio IX dispensa di sua mano le deco­
razioni ai soldati che si distinsero per coraggio 
combattendo per T Italia ; ma oggi muta pensie­
ro ; Pio IX si dichiara contro, la guerra ­ Cre­
detelo ; non diranno ai croati che Pio IX non 
ha fatto più ohe dichiararsi vicario di eristo, ma 
diranno eh' egli disapprova la guerra , che toglie , 
il suo nome terribile dal petto de' guerrieri 
italiani e che i nostri fratelli non sono che di­
sertori , e ribelli — Questo è che ne addolora, 
e ne addolora perchè amiamo, la patria, Se non 
fosse codesto pericolo Tjallocuzione di Pio IX 
troverebbe un'eco affettuoso nel nostro cuore: nul­̂  
la di più santo e grandioso che la carità uni­^ 
versale, nulla di più solenne che un PonteficeY 
il quale ne proclama il principio a rischio della 
sua gloria ; e questo principio è venerando per ( 
tutti gli uomini, né cosa gioconda può essere cer­ ; 
tamente il trucidare anche i nemici, e sprigiona­
re tante anime immortali innanzi tempo. Ma ì nemi­" 
ci nostri, vostri e d'Italia non diranno già, che il ri­', 
scatto della Nazionalità, giustifica la guerra, non 
diranno che i rimorsi della guerra ricadono su 
coloro che ne furono Y iniqua cagione, ma spie­
gheranno a loro verso le parole del Pontefice , 
e potranno accrescere il numero dei loro batta­
glioni. Questo è , che ci diede il risentimento 
contro chi aveva potuto persuadere all'animp 'el 
Pontefice una espressionq, la quale dasse facilità 
a funeste interpretazioni. Ma voi, fratelli italiani, , 
fratelli d'arme cittadine, perchè ne fate i risenti­
ti? qu al1 apprensione vi agita? qual sospettò? udite! 
Qui vir si vuole ingaggiare in un parlilo; e sa­
petejpcrchè? perche quando i nostri comuni ne­
mici ^vorranno arrischiare ii Governo a qualche ; 
colpo, possano dire , 'fate , arrischiate , coraggio, 
abbiamo in Trastevere un partito, che è tutto per H 
noi. E siccome la Costituzione impedisce i, colpi 
di Stato, ed è vicino il giorno in cui verrà po­
sta, in opera, cosi cercano di stringervi sollecita­
mente per adoperarvi forse quanto prima. Pensa­ * 
teci finché ne è tempo, pensato a quali,conae^ 
guenze trascinereste voi, noi, tutto lo Stato,i foy­

. se l'Italia tutta upa stessa ed ingiusta reazione, e , 
il danno e la vergogna ricadrebbero su voi? poi 
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cui esito è^icurò^ct la catìtìa deilalifeiéttì,c deW? 
Pltnlia. VM^'fiietei^di'ariim^ÉenetHJS^^.volo in'o^­

atw*tììmi*'àlle 

che, credetelo per sempre , voi non sareste clic di Sicilia; come Pontefice non potete non scgui­
wn'ÌBtrumeti^ mmerisic'a tipilhcipiare ttìW1 lotta i l^ re le oilrt»1 do&gWolil vOslrì "pi^ddfoilori ùGrit­

ni e àì&imì rtì'fibcrtlU^a mt*^tl«ttif,idk'datalia­
vano i vostri scdlikori ì quafr ntlnfhahtio'trovat^^ que alle' vosti^^patfole^e inNìaj)tìtttt­;­icOftlli­Dsta'''eai 
modo liii»'ad oggiipef atWàrvi, «cf'ttiiini col furVfr " 
temere di divenire1 ingrati ;aliJì(ioslrò''''CO!nuiib P T ^ " j 
eipc, e Padre; voi siete scòssi ubpdKcoIofdcl hi$" 
me d'in grati j e ciò 'ivif"l)afetii.i.'Ah,fvi vostri'­ sedn't­'1 

tori nò non, avrebbero potuto cugliervi che a epte­
sto laccio, e ingratissimì eglino etessi a Piò IX 
vi parlano in ftomc1' della' grati&ndme.'? 

fatti, cihoi, o'Beat^fttìo Piftlre ci 
opere vó&trc f* lei ([U l̂̂ boilft'fgrandi ) iifeabili^so­
lennia8Ìffl:d% dfljne iit'''tatuP{tlc\ snn r̂fme vù&tfa, 
il'^uflle^'non"^ 'Stalo gi'ido,'di rivolta'V' eome'dtób­
no i nuvlidi . ma simbolo di eoneordin , di unio­
ne, di fralclliìnza ed arme parai'incruenta e snntii, 
colla quale'­, piti 'elio colla spadai e'coi fucili ^ i 

Dichiariamo i nostri desi'dcr];: e le nostre affé­ j popoli si sono rimessi in posscsbO'dei­loro, drilli 
zioni politiche: ' Sinmb''conOordi* a volere gli Au­­; imprescrittibili. L'llalin era in tale stato:­ cittadi­
etriaci fuori dell'Italia? Sì; voi vi mettete percoli­ '; no eoniro cittadino, città "conlvo cititi^ stato 'cou­
dmoftd(

(­e,lie^cÌù''piaccia a Pid'IX.ViVa■15idl rc[ue­t̂ ! tro fsU\to , e nel vostvb tìQvai**gWiùSù cì^hmo 
Bta condizione ù avvera, perchè Pio IX. ha. flato , tutti riconosciuti fratelli', ricongiunti'sotto'una 
autoiàta'al suo Mìftìstci­O pei' proseguire'energi­"1 : bandiera, nò voi'■ vorrete1 ■;■ or'ché più ne'abbilim 

apèrta niente, ma non uiumo'* ]K 
«'nostri nemici, ai nemici di l'io lXvc deirìtMùì', 
lu satanica sodisfaziftne di sctrii'Si'di' noi , dellii' 
ndlti,i?lité^6i;fdcllé,'iitì3trfr''lj^tó(!ia'pól';ttccrfs'arff'tì 
Btaeoli alla salvezza comuner . 
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Prèadiamó dal 'Giornale Napoletano il Tempo 
quanto segue : 

; l àcltòsii ' in; Mm­ di 'tòmhardia­, Vénezifi­e .. i 
SiSìH'a' liahnt) invitato i ■nóstrì"'delc^ati';perdlè'i5r­" ) catini sa stessoì'Voi 'non avcte'rìfc'rmato­ il 'voslro 
mWàeìrò il'W^ilOhte indirizzò che da'f|u,clli' è sta­; : stalo pereliè i potenti di Europa così volevano , 

Un fatto d'armi di molto rilievo ci viene ri­
ferito da' uB#ica*ri!ÌjHmdeiìza di MMÌ»o e88er«;'! 
intorvtinutaPniitólI* vitiwtn* di Vdwrta friiiunM 
corpo'dr ukbftm miglila dì JPiéittwntesiftic >*mm 
isMperiortfHdi'iinunieruinliii auslriafct ;comp*»Wi dif̂Sb 
IO, o 12 hììH uoirMà^el (p#Wvdopo'ml#lmtV'. 

jorc dfc coivrfi**ttimonWi'f'tesoprj* |̂*iinto in'iaiMaciiim' 
l.ai Vièfa(wtmmt riiMm daì>Vifìarraitea vimine 
il neitt*H>'e<(mt»tvtamóntc',battUW­', non•'atrovamlfl,' 
altra salvezza che ripassare l'Adige nel quale si 
amitìgaronn \rm>Iti de* suoi. 

Uh 'altra ^iot ìe fû  combattuta' il ­28 fra Ca­
slclnuovo, e Pontom­, u­precisamente a Colà 
in cui i nostri tibb.ero U vantaggio. Il nemico 
era forte di fiOOO uomini "ed i nostri'erano so­
stenuti dal hticaìii Savoja:'daucirca eguale im­
mero.' Il nemico ehlie^più' di1200 morti j non 
conoscendosi il numero dei. feriti mtmtro dal 
lato dei piemontesi non ve fu .clwuntmorto e 
35 Terlll.'" 

Aneli» a'Peschiera' csswndo1 tentata: > il gior­
no "30 una uscita' yer parto! del nemicoy giunto 
a Sarmada ne fu respiiìto., e 'Costrottoi ti rien­
trare nella l'oWozzu. 

Gli'ultimi giorni del dctni*sii mese ed 1 primi 
del corrente' sono stati' feomdissimi di avvenir­
nnmli guerreschi. Infatti anche­nvX 1 maggio vi' 
è notizia di un fallo silrepUòso < intorno a Som­
ma Campagna in'eui­J'austriaco avrehlw avuti 
270 morti, « moltMeriti, nitro 30^ prigionieri. 

, Questa urlala­ una ■ vittoria impijiianlissima­
me capo di\uia' rcl^iotiè; di giustizia e di'verità.' j p r i nostri, mentre il sacrifizio d'. uomini , 
O beatissimo 'Padre i gimìizii di Dio som giusti/i­ \ A stalo ben piccnh». Si assicura »ut che inqiiie­

compimento < 
providenza ! 

L'animo vostro santissimo è pro/bndamctite cor»­
pre^ù'di­queste solenni vcrilà , che nessuno ha 
dato ai principi il diritto di opprimere i popoli, 
nessuno lui dato ad umì nazione il dritto di te­
nere schiava un altra"nazione. Lm causa della giu­
stizia e della vei'ittV dòveu essere proclaiuata e di­
fesa da' ci à ­ rapprese fi ta lai verità incìirnuta' sulla 
ter a j e voi piovete' fntlo, e voi l'avete fatto co­

i 

td" poi "soliiméfalto' presentato' ni" PómeJiee il 1. 
iriàggio; Négaforìsii nostrV'a iarló ccilléLlitanyeh­' 
te '̂à cauVa' <lci Siciliani, ed avevano deliberato di 
presentarne esài soli un altro delio stèsso tcfiorc; 
seìlóh'òhe alcuni \ i sì opponevo njaiicUndo d'istm­
^Ì5ni" airùóppj e sappiamo che ad averle'fu Spe­
dita, persona al nostro goVcî no. 

'■' \ Beatissimo Padre 
> Un^dfilore profondo èpiomllàto 'mel­cuortì dî  

tattili Imtìm Italicinr­fìgli vostri^ leggcjido1 Y al­
loéuzirfn^ dalli' S. V: pronunzmta^ncl coneisturo^ 
dì ieri per le inierpretazioni elio la jnaligmtà­e 
la igopranza possono darle e le dannn. Vi è già 
chi crede sia' quella una prova che la^S, V^vcdc­
con^oeclìio, incliffercnto pai­te di quusta bella ed 
infelice Italia oalp^stata dallo strìmiero­■ V* e chi'.* 
crede lcgg(ji;c in e^sa una eundtmna a quel con­
corde e santo slancio per » il quale­i pupoli­up­­
plessi LY Italia Jianno1'rotto' il ferreo giogo della' 
tirarmi^ o 'riconquistata quella liberta che Dio fa** 
cea dirittoc dovere di tutti ­eli uomini.: 

N6,ofBeflti^imo, Padre; il vostro santo animo' è « 
Of^ftiàitì'oplBO^notó^airltìiliu^ alMiUrtipa, altnon^ 
do^p^rcliè r figluxvostriiptìasimo credere quelle in­1! 
teWprÈtdfeioni ^ ­in* armoma toi ^senf/mentr delr ^vo^ 
fittc^cuUrdv ntfl IquàlGifeì' concentrano e 'aontì1* vivi­1 
seàitìmetìti^di Hutti,;coloro" che credano uella poL' 
tifàìStf dal dritttfuc maltìHicbnyvaltiìrrfgioiie della* 
fdMftl̂ f dii tultó colobo'< chtì1 miiafftfnyH: op'pvossi e • 

ina perchè cosi volevano i doveri della vostra tia­
ra *c della vostra corona. Yoiy: o psjdrc santo, ri­
congiungendo la religione alla liberta » avete rial­
zato la liFiertù della Chiesa, rieuifieata' quella po­
tenza" ehc con^iui'ita' colla1 tirannide era pervenu­
ta all' 'orlo1 dclVabbìdso. Il'timore dcltó scisma col 
qu'ale fìY ingannatori maligni tentano agitare la'rc­
ligi^isèima: anima vostra ^ ò ben rimo e falìacCj 
quando' "Vói capp della Chiesa continuerete a es­
sere j qu^l Wtc ; padre dcì'poppli, e eonpircio 
coir coraggiy la sublime missione alla quale nuo­
vo Moteù vi chiama il Signore ])Cr dclihcnuvil po­
polo di Dìo dallà̂  crudele'tir­annia di'Faraone, Solo 
lo bciehia potrebbe nascere ■> se LÌ causa della re­
ligione arrivassero i perfidi a disgiungere dalla cau­
sa dellil'ìilfcrtà e della nazioWaìitiu Voi, santamen­
te umile1 nei desiderii, e pucilìcatorc nelle opere 
non potcVate' agognare al dominio materiale di al­
tre pvovmcic italiane, mentre collii' parola vostra 
dominate moralmente non che Italia tutta, il mon­
eto. Tutti i pòpoli sono vostri tf^Ii , ma Vicario 
del CHsto che mori sulla' croce, voi non­ potete 
predil'igero che* gli1 oppressi, voi dovete" animare * 
i ll^U:vostri,,,, che coml)altòiio e muoiono colla vo­
stra effìgie sul petto, col home vostro sulle lubra 
e jidJ cuore j per la giustizia e la verità'/ 

KM'non e' ingatuiiamo , o S&nto' PiHdre , cosi: 

giudicando l'ammo vostro , ed e per questo eh e1' 
con prpfoudo'tloloi^e vediamo le parole rìcH'àHo­
cuzioìTC ' elio ^pt̂ stansi ad un opposto sigmliéato1, 
e T animtf * nostm e imrneìisamenlc amareggiata 

stu scontro sia inizio il Generale .Austriaco Ta 
xis e I' ullru LicbUuistcin rimasto ­ prigioniero ­

Generale a Postrcngo. In Villafranca ei trovano 
sdo' 40Mbriti nel fatto del 29. t r 

Ieri meominciò l1 attacco nrH^tc^c^xpri/ioni: 
i Piem»lrteei tentarono di gettare ^Wî pon»»!» Pon­
ton , mignon vi ricseirono esschcWlsoptWMiunta 
^armataii'tìustriacainrinforzp daMpifctc ddwrirolo. 

Oggi^ìlrtpo le ore 12 meridiànHAentrftf̂ n Ve­
rona d l̂̂ Porta S, Giorgio un JjiJltelpelionftrfdi cac­
eiatwiJ'ton alcuni enrria^^TiH4oli!Mi­'l>aV,e;hérchc 
sortirono immediatamente da Porla Nuova, 

Persona degna di "fede assicurava aver veduto 
Cario i ÀlheHo în meazo ni­^uoi' figli comandare 
le truppe­, animarle, non curar .pericoli, dame­
ritavri perfino il titolo di troppo ­ ardito. 

Neil' interno di Verona corre voce clic i Corpi 
Franchi dessero 1' assalto a Bolzano , abbrucias­* 
sera tre Caserme , e liberassero gli ostaggi, ; 

Sidlo stradale da Verona a ''Vicenza.ai. trova­
no solt'500 uomini , parte .eavaJlcria­, parte.* di­
linea, a Caldicro­­

Padova 2 Maggio ore .2 pomcrid. 
Il cittadino Mbmbardini incaricato^ dal Comita­

to Provvisorio Dipartimentale di Pàdova meo . 
dal Campo di Carlo Alberto' le seguenti detta­
gliate notizie. 

Nel giorno 28 fìprilculTqnartiorG generalo di 
j Carlo Àlherto trasferi vasi da Vallcggura Somma­
' Campagna'a 0 miglia' da Verona ? je rili jneraicttu 
j gli hìsciava quella posizione importante. Con 

questa ardita mossa resercit^ piemontese flppog­
i giattì a Somma^Campagna si­ stendeva perCastel 
j Nuovo, ' Villafnmcn e Mozcacanc fino presia Man­

tova suMUtneiovuloVe con giungendosi àirbsemtoi 
del Toscani e dei Corpi ifranchi dalla parte1 di' ' 
GortlartoVu.v S; Sllvestrò'c Gbvcrnolo, bloccavano1 

dei Picimintesi ? .munire pyr'parl^ di questi­; Mantova/ 
?i hnn^jjla lu perdita liei loncnUì Itcvilacqua 
ufliéinle di cavnlluria dia il giorno innau^ 

Kcl * dV * successivo ■ i Plémonte&i i avanzandoci.' 
colhì1 loro nhv sinistra sopra Cblàv Sàhdrli'" e ■ S^ 

zi' avoa preso servigio n»lln armala­ Questa,^; Giu^tmay paeti posti sui ;collt ■ che" prospcttatio"^ 
battagNa enmbattdla a Pasli\!ng(* e stata ddU 1 Peschiera e •Verana, scacciarono il'nemico' da " 

coifttóiò'tftì' gli^oppi'tìssoriì' 
M'; B^lissirtioPiVlrc, voi" piti di lutti1 sapete ! P™BBgemW ̂ 'JiAlìAione "e rafKnno de1 ]30poirchc 

làtitìnùWh sonoJ opcra; di ' t)io e non dê  l ■ J101 rapptesentiiimov albrchò W voce dcJ vostri câ ­"le yw 
gli^Uòriìitìi'; come viola te divific leggi ehi vio­
lauquestì détìtCti della )Ji'6vVi'denza , come dritto 
fiàtìfd ed in^reèWitliibile deglV 'Il hliani è Mi risor­
g^fe"italiani,1 Vbi :o Bealissiino Padre: henedice­
fltb1'' Italia i? la voslra^ sacra paròla fu sollievo agli 
oJ?pr ì̂j~aeo"mòrito* gli oppreàstiri, e circondò di 
urf"aureola celcke la bandiera della nostra nazio­
n^litfl^ per'la quale' tanti illustri han sospirato , 
tanti1 :infeHèi han" pianlo,' tariti' prodi ha 
ir'loW sirigóci No 5B nettissimo' Patire , 

bari versato 
voi non 

pBtète vedere^coli itidifierchza; l'Aquila ingorda di­­
vÒi;àre; la bella ed infcliee I/ombardia/ e Taugu­
6tflire vcriértmda Ventìxia, e l̂iffacciave Italia tut­
ta^ dalle Alpi ct\lì'Jlìheò ; voi'non potete vedere 
con indifferènza' ^riocrmi macellati , le donne vi­
tifrierale', i prigìonierì'arsi nei forni j Ì fanciulli' 
iimìzatì nélifc baionette e sbattilti sui tijjuri sotto 
glVocfchi delie1 mtidri;1 i villaggi saccheggiati ed 1 
iricfefrdiatL' Nò; voi" non pòtetò'vedere con imlif­ ' 
fcréiĵ a" riffùovàte' nelle1 belle1© civili contrade ita­' 
ìi^é le "stragi' di'Gall&ìàV di che il mondo inorri­
clìVvIÌVdstro\̂ cutìre"palcWitìulév^sSe^ 
te'cOmìftòsso elacera:td: vói'iion potete che alzare le 
bracca al cielo1 ed irivocartì da Dìo la1 vittoria 'sulle 
afiiirdeì' vpstri^figli,1 i quali /combattono non jifcr 
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quel pàtrihYòtìic 
vi^^^yii^àtrlmoiiro le^alisslmo, inviólubiló'della,' 
pro^ia^tiazidiBiilità/ Nónsoltì vbindn sicic' rimasto 
Bihtìrtf ìitditfettimeiiTC quésta" lotta citò ferve fraiU 
drittone la1 forza , frrt' lah nazicmaliia^c la cdnqiri*' 

lunniat^i;" e nemici nostri dirà ad essi; Piounno­
non ò citji'vaìs egli vi aòhandonn orche voi sic­' 
te 7id''campo , or che il retrocedere sarehhè mor­
te* Ed e p^r"questo che in uno slancio di amo­
re e "dì venerrisfione per W vostra sacra persona 
e per 'hr idoli subii ine1 che in* voi sivpcrsonifica', 
noi umilnScnte e baldamente'preghiamo perche Tal­' 
tissimìv pruderla "della Sentita Vbstra trovi modo 
di ùihhvàVìhnù il sc^so ; onde i buoni si ricon­
iorlinO , i rei'non riprendano animo e tutti co­
noseano'clid voi siete, e sarete speranza di que­
sta: vostra Italiii e di tutta la' cristianità! 

Prbtcstiiijiio quindi altamente' contro la iriter 
pctrazionc data contro la vostra locuzione, da chi ' 
vi giudica più didle parole che dai fatti , e noi 
cdr i popoli '' italiani che noi rappresentiamo siamo 
ricuri 'Mi1 trovarvi sempre fra noi ? ed innaim di 
noi \ allorché pcacedcrcmo nelle vie dello giusti­
zia delia religione u dclU Ub'ivth! 

Qiicslò' noi diciamo come inviali'di Lombardia,' 
Vfcnczìa e Sicilia,­certi'Meir approvazione dei no­
stri: governi e del pieno assentiménto dei nostri 
pópoli/: 

Noì'vi'chiediamo , o Beatissimo Padre, umi­*' 
lisriiriamcnte pros/rati dinanzi a voi, la1 vostm'̂  
benedizione e ve la chicdhVmo pel Lombardo, pei * 
Veneto v per Sicilia , per tutta Italia. 

NOTIZIE BEILA GCElUlì' 

st^;, fr^ la liberi^­e'la1 tifminia , ma vói avete­
fa^to, d^'piit"; nò'vi' fermerete a 'mcz2a via, im­. 
plrtìdcliè 'Voi'■ sapete' clic il::fcVrnìirai \ mcntrb'tiit­
t(/:;ciitttìliiiia,G ;vetròtct1el'c. ■ Voi avete' i vostri Sol­' 
dsU;;eavi,voain!'su.lcfitì che' "al ^'là'tlel'T'o coni­
^ittóiiò per;' la1 salate e 1' WHp'i^te2a~ W* 'Italia ; 
vói' aTtefcp' inviato'tinvostrb legato' nel campo LoIn­, 

balHìo 'i ìa'Vòstfh­ bandita­ sventola1 in mezzd falle" " 
hà'lfftóò' di triti;1 i popoli; cT liàliA; vói avete so^ 
letìtìétìreVifte .'cblhjiftrtò"i 'vostri' doVeii :como pritì­
oifft» iìliliànó';e'com'è'Pòìolctìce', im^ei­ftcchè i iluV" 
cMttèd cli'cf'èi'JcoligimtgÒilo' nclli1 vòstra persortà ' 
6Ì'"aiut,'ìMó'q'si'eostci1go'fi'o a vìcbndaj'non 'si cotn­" 
battond/'c, notici' 'esciudono. Come' principe' ita­
liafeb Vbl'^òtìHpirtètc' 'non cbncorrt;ro nella' sueita ■ 
tìaiìàiia' 

■t'h 
'■ alla 'ijuale1!^ voce' del; popolo1, cheè * 

vòbV di'Dtb j dà1'■il nome saiito dìcroeiata: ntìn'V 
p ò ^ ' a b b a t i à f a é i ''vostil ìiaturaU1 alleati", di'* 
^b^aA/tli^ién^tevcU'Nà^li'" di Tofloròff,­

\À amii itallarlo D(?ì­;:1
fÌ"rni,liJilst:nrHÌ*ìsL;is*»in 

sc^ala'to perla'Ui'gliyrìvisi'cònio»'i,JàHstrift('.( in" 
pifrdi^uh­'luogo'­ovtì si'conioiKleli^Krìindcciiùsa ' 

' ddW ni'jìsli'a' indipctidtìVizyf. cì( Vieliftu­̂ ili­ sKtrtoo 'i 
:dV'nari'aro­ nwirsold'i 'piii ■stf̂ pUtwi­ ovcnfliUldlli!1 ; 
.yuerva;' iurt(,pur anco■ qitelH' di^mirii/nvonlita.­
: IP '̂ tì'­delW'■scorso • apriW allir l'iòvt­'di^dd^­
We"cìrèa 500 atisiriaei pcfreti'anmivparlje noi­IWK­

scrv"*]^^!^''!^!!^)*" pn^irtnltiriviil^capiUfriO'e 
\y su'ntiriel^ 'd4pll 'avamposti^ e^part^siillu ,stm^ 
déie elio (Wmiwa'dotLif' Iiòstìì.'U' C(idmv',pa«stì 
sitìia!lrt"ìu"(iuor dil­llt'liiiiifi"(ì ahltiU))'1 da" gonttì ' 
vi^omsay e'(:he"por"vetìtiirU"ii(m eiisenduiiìrelUt' ! vatfii'dfil attnv.csHcrcNeMtrati!' irinVeronai chè..2.f&v̂  
'■M\\k ■43ddca2ion^v(lilpa'̂ .myri••l)t!rlfdLĴ ^lCHmt̂ ii(:hclJ,, ritii ed' um prigionicn­t»' Piemonteso^ 

Nel giorno' stessut'riàrmata Piewi 

massima untitùnunclK', quullnsu^sc^uita a Wiw­
suleii^o come noi aId>ianio acconnatu nul pas­
sato' iinmcn». Qiitislo luo^o. <> un subborgo po­
sto al 'Nord ;di Verona sulla destra dell' Aditfi; 
ìt ijuale collo suo collin.; adiacenti domina tulio 
ìl campo trinceralo dol iieniico.' 

Da questo l'atto no. h risultalo il compk'to iso­
lamunlo di t'cscbiura da Verona , Uivoncndo cosi 
e>trcinamonU> difficile al Geuerale Austriaco una. 
ritirala pel Xirolo., ovvero la con^iunzioiK; con . ! 
Nuyent. Le posizioni di llussolen^o furori assai ^ 
disputata .ert i nostri se ne impadronirono colla i 
Imjom'tta , facendo am'bo i\u\"M){) priyioniori e 
5 uffiziali. Il Hb islesso si'espose al risebio i l , 
piii firave nella mischia, e fu costretto a batteVsiJÌ 
colla sciabola alla mano contro alcuni cavalieri, 
Dopo il combatliruenlo un corpo di 1500 au­
striaci si trovò tagliato fuori senza potere rien­
trare in Verona, e quindi inseguito da una 

'brigata fu obbligalo a deporre in massa le ar­
mi. In Verona vi sono stato moltissime diser­
zioni fra sii un^aresi. La citth si trova aecer*­
ehìala , ed'in­ brovo se ne atlendu la.resa. 

Il U^neralu Durando era il l maggio a Tre­
viso in attesa della divisione Ferraris .Egli tiene ! 
i suoi avamposti su! l'iaw ai ponti:.di..Priula­., 
e Nervesa. Si j> temuto che il nemico potesse..: 

tentar** il passo del liume a Vidore puMunol­ ; 
trarsi sopra Vicenza. Ailà'toee del. Livenza erano 
sbarcali da K<w croati provenienti da Fiume,, 
uè bi'ne conoscendo Durando se potessero es­
sere seguiti da altri, piuttoslochó lasciarsi alle . 
spalle un corpo nemico, ha soppeso il passaggio 
del Jiume insiuo all' arrivo dyi 'necessarii rin­
forzi. il' giorno fi la divisione Ferrari, doveva 
avere raggiunto il corpo dì Durando, ed a quel­
Vepoca tpiesti, conoscendo l'esitò dolio ballagli*!' 
di l'astrengu e lìussolengo,' i­ assai probabile 
die ora abbia assalito il nemico con lutto le 
sue fn'rze che si calcolano riunite oltftu.pO" 
mila iiumini. Si fa ammontare rcscmlo diKùr 
Xvui n i? ' ÌMÌÌÌ 'nomini sparsi da' Udine insino 
al Piave, ina dovendo occupare varii punii in­
teressanti del paese , ed in ispecie tenere asse­
diata Pàhr'ahova si vuole che egli non potrà 
disporre' per venire a giornata coi nostri ichc 
di 7 in « mila uomini. 

GmliRmo di'riferirc'.i 'seguenteimportantixlefc'­
tngli sugli1 avvilimenti' di T?asti'cngO"e Btissolcn­'. 
go (iuantun({ue •acctìnnali 'nel nosutt bollctlino/ 

Vicenza 2 M'iggù?" 
L' attacco dell' armata Pìomontese seguì nella mat­ • 
tina 2y:'decoraovapnlc in Pastrengo , Ponlon>u>c 
llusBolengo. .Neigiorni1 27 e. 2K< alcune .soaramuc­" 
eie'"fra Ì corpi'avanzntiueFano1 preceduto 'quasina­
segnale dcllàidjaUugliài, chosncl^Q divonnerge.­■ 
nerale.. 

I iPicmontcsi­irespinscro gU âvish'iac!Ì"smofa sam. 
taJjueia , 4 'miglia} dff­i Verona; Questi''perdette^­
rn 500 ooodni 'li cavalleria, .tjhbtro jmroima < 
eonsiderevole'' perdila ■ nei rcggiiT'cnli Haugy.vitfl , 
Croati^ IJlani'!' caeeiaUa'i italiani ; morto un co­
lunnelìo del l̂̂ i'àiiocsco'. Carlo r, perduti, iduo can­
noni!,, e. multi carriaggi. .Spessissimo* era il can­. 
iiunexgiamontò ■ ncllii) .direziono ilei paesi. sovEaiii' 
ilièali i entrarono in­ Verona «'il : 21),'ad. un'ora pO'r 
mmdininii ­, 6 eavifa.dii.fonLi'S e. 70. cavalli.tsenza. 
cavaliere'., tutti malconci^ insatigjjinali ; e nella.. 
nottb'dclloi'Stosso 2U altro.dieci.. carBa'di­foriti. 

i 

Î VantOggio xldrannatail^ifemontoso' vieno prò 

quelle ulL'ùrc; impadroriendoai di Spunti'importane 
lissiaù dopo ' un coml^ttìmento che Klura>'a dalle 
3 poincridianc alW 6: 

In questo fatto il nemico perdeva moltiy nir '̂ 
mero divsoldalij i noalri^avevano solo l̂O/̂ o 12 fra 
morti'C furili, 

Neil 30 'aprile la bìtttaglià ■'s1 impegnò su" quasi' 
tuttft la' linea: s'incomifreio alle­ 7 del lattino­ e*' 
duròfintf nllé'ó pom. Ibttmggior nerbò 'deglì'aii*^ 
srtiaei era :siillc formidalali^poaizioni1 cW'domiiì 
nano1 Cblàv Sandra e 8. Gitl5tma,pe^lUmpedlrc,ai, 

Picmonte&r diWivvicinarfir aUVAdî eL collo loVo'si^ 
nistra c^iaV^òrxa per «oecoiTere la1 bfcfccatahPtf­' 
■seliìcra;' I nostri però con^ croictr bravura s* imj 

pudronirono delle piii'clcVate'pofliziont," ril>iUtaroj 

no*' il nomico di Jà deH* Adige ­ per la] "Via1 ydi Pà1' 
strongo,' Planzan e Pohton, doVo gli^auatriaci'b­' 
vcano1 iabriciito^ un* poiit^,' e 'COs\ i Piemontesi po­̂  
tcrono'raggitmgcre io' scopo1 dì appoggiar si1 all'AJ 

digcydi minacciarne'il1 passaggio mettendo' in forse*' 
In 'ste&sa rilirata. dcgli'Uustriaci'C la1 loro1 comuni* ­
caxionc! col ­Tiròio". 

Noi giorno A maggiff̂ ii Ré avrà trasferito'pro^ 
bahiimeivle* il ^iiu campo­a Bhssolengo e*stesa Li^ 
sua'ala sinistra su tutt^ quelle1 posizioni * che­do1*­
min^nolal sinistrb ideU^Àdige^ 

OqVi in un gb imo e con­un fnlW tV'armi­ glp­
rìnrififiiniGj­ i PientonteBb s* impadronirono di quelli 
Jc BteBSv posizioni ■ che costarono trfnfcor sangue ■ 
nelle guerre "Nùpolconielic, e sì ottenne questo txm 
poco spargimento del nostro* 

Oli"austriaci ejiherd unaf sconfitta1 memoranda': 
il numero dei morti dev1 ossero stato 'grandièsimo: 
si dicevano prigionieri 400 croati^cSO buoi^ col­
la presa di (icnnnnni, 

Oifaranta soldati'del reggimento I.raugvvit '̂c set­4 

te tirolesi­iiiilirmi si presfatarono disarmatici Dil­
ca di Savoia cliicdcndo*di combattere nello1 sue file­­ ' 

Contemporanea mento da1 Ptsebicra si tcfntttra u­
na' 'sortita che fu respinta ; nello 'Stesso­giorno'i 
corpi toscani'strinsero'Mantova p̂ uiiU1­ vicino por­1 

taiulosi sopra gUA­hgeli e Ccneat^a 'diic­migliada ­
quella forttfzza'.' 

Notizie jjosierìttri'rcGtmo ^clicU* passaggio dclV'À­
(lige­uPh&liftì sinsi effktUtnht la scorsa* nott&A 

{IhiUcttuii Uffibiali) x 

;iiisiir'«ànoinI'«peda< nelVhiììiHn 'dt>i' v*lli«i,1ld, 

IdélcbzzOf'delhi'scbmvilìij' si­timiò'lutlfl'CHn'fiuelHi 
iaritìi'^htdettti il^ero'' spU;itb' della 'iridìpcndfm­
izafi ed il1 nettilo)'fd'^islt/1 iti,'piefta;ifiiga'ntn­
ìgltèmloJaclJ'csSO'irUl)ittJrto^ egli1 aUH'fiitW^iri^­
]gjD^iéti,.,t,­

lewiontose ( tdntrtva ' 
il .(lassagi­'idi! <lcll!Adirciprc380'''l>arona', c.ppoo" 
iiinnoavii'alii'cumpimerilo del pontoicliO' coatruivu­' 
siiiccmi barche.; ma .asaaliti idii iVooto> da'; una bat­
teria lauBtiùfloâ i ­doveltcroM­inunoiarc'oH'ìmpresa,­

S^b^O'^à^Ottiio<.' Aiberto'.pprtbnb' Quartioro ; 

IM(M.. ' ROMIKE 

(CórrìspQudehza del COUTEMPOMNEO) ' 

Etìcoetsiiir'hll^a sponda defl' Wtr IV genorató­
sidiitìUrv­coi ^berretti sullh'bftioneUa e jlrti "mille 
gridi1 di^ioia è passalo1 col battaglioneHiraglio­
ri'J ccolliìl■■•1 legione inique! punto cheli fcole 
irst4va fuora' noninai <rrguardatO'con tanta le­
tizia; DWvoei spesse­iì di bande inusicaH risuo­
navano­ambodUc 'lo spondtì/i Sevi 'in­ Férrara­fU■» 
wn''ingresso" veramente fibritn ^dî corttìsifl e :div 

gettato 'gfhirkindd. Lfenostitc "legioni noligiorno' 
innaiiKi per un l'also­allarme corswo'con .tanta'J 

eddritii lu s\­ compinlamonle'a­prenderci doro 
fucili1 et raccogliersi ed iordinarsi1 elio ben mo­
sti'arono ció'iché',faVanno',al iblsognoi 

IHnnani" pìjsserannq gli!'altiit' baUaglioni^per 
seguirci a Itovigo^ove' sarumo'ìstasera j ed oltre; 
ia­'parW sotto"LÈ^ffago^­rnaaneva­garantita da» 
poco più.di' mille'uoaiini,.at'anEiatì'ia*BttUìà.iIli 

Gonoi'ale'fUi ridhlebio idii qualche rinforzo $ eni­
mandrtmn >tìtóttO' bftltaglionoidi romagno!i co*" 
niamlattctdal' maggioroPianuiani, elio si ò'offbrto 
diiiandara comi! hiogo'tove'Pioporaroiifej faeiloe* 
forse non lontano>''pwv'le' sortite' delni'orte chb' 
da.lìatrm. di&'.a..solo.sei miglia. Il fatto idi­Go­
veruolo vonora.e<dìtv forza allo,.giovani e i«c7 
sppriOvindliziOi Jori .giù., per. l'ò furono i fermati < 
13 cadàveri iteglhaustmal ,U, gfinomle Fcrran 
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che non passa, per un luogo senza lasciarvi se­
gno della smi"perizia,.ed operosità orgrintaza­
trlce:, ha1 qui'trovalo un piccolo presidio dui/ 
paese pori) tàglfòtó quasi Inori delle notizie e 
dei Movimenti: ha ditto cuusi^Ko e istruzioni 
di fissare di1.cinque miglh) pcV.diverse linee le­' 
legraii"di*uomini1 u eavMIo. Le milizie li'anno 
ingi'OSsato­ivìa via; conliamo circa 8 mila uo­
mibi Una còmpngnid di qiiet­i valorosi siciliani 
comandiUa dar valorosissimo Va Masa si unisce 
al batlaglionu. liragliori/ Con noi sarà ira poco 
una parte o tutta la t rut ta­ napoletana. Un ca­
pitano dolio stalo muggire venne in Jìologna 
per vedere il Generale > i r concittadino die 
tanto e in pregio lorouv <l*Italiav Vva potosa^­
ren» ttrtii sul fatto­ dLisuggultavo la'gran pa^ 
ginfti della nostra­"stoitiaconfonorai valorci Già­­
seni» nu seoto in sé la cer taa ? .e queslaivoltai 

V lUlia fa ­da se e per se. Vìva l'llaiia^ 
MONSEI^ICC 3 Màggio * 

{Corrispondenza del 'cojmMPonAKEo) 
Ke nostre marce sono un continuato trionfò po­

polare. Si: addobbtino le féncstrcj, s­infiorano le 
vie­ Duo soli gridi si odono per tutto3 due soli­Vi­
va Fio I&Viva.IuKa. 

VA a Monsclicc. il "Generale lo stato Maggiore e lo 
due prime Legioni ■Romane. Domattina parliamo 
per Padbva; tutta hi truppa sarà condòtta in IVar­
eh'e giù per Id Brenta amenistunuu Ferve il de­
siderio di esser più avvicinati al luogo dèlta pu­
gna­ Fra pocliissimo avremo buon nervo, dello mi­
lizie Tfapoletane , cavalleria." e arliglieria ­> le qua­
li ad istanza del nostro.•umfilLssimo Gcncnd Fer­
rari vengono a marcia forzuta, i r Governo Ade­
ndo spedisce continuatamente incontro per sape­
re il bisogno dell1 CSLTCÌÌO, V_t da sperare che si 
possano coniczionure al'più presto le bluse \ pcr­
cKò il cappotto Civico , ir solo clic abbiano i no­
stri vigorosi camminatori, rende già peso estan­
cliezza. Il Ferrari ha veramente un gran merito, 
noto solo quanto or debbo a chi vede le sue vi­
gilie, i suoi pensieri, la perizia sua per condur­
re là nave sprovvista di vele e di remi­ Bgli e 
pur nocchiero rarissimo, 

r o n i i i ! 5 maggio 
{ìCorrispondema del GOHTBMPMÀNEO.') . 

L1 artiglieria civica di Homn dapcrtutto ove 
transita è accolta con* segni! dti trasporto incredi­
bile, À Cagli a Fosaombrone sono indescrivibili 
le feste che ebbe ; il Muaieipio ê i Militi:Pesa­
resi1 fecero dono aioioatri cannonieri;dVuna bolla 
bandiera tricqloj'e surmontata dalluiquila latina^ÀL 
Cesena o Forlì/come nelle, suddette città furono 
dalle fèncatrfr parate­a: festa gittali sui. medesimi 
corone eìnauiidi , fiori,, 

'M*m»éì<i 

NOTÌZIE: ITALIANE 
ROMA 8 ­maggio Ì 

La calftia ò rinata udii ciltà­ La civica ha ]a­
eciato alla linea le porte, ed altri luoghi occupati 
da essa. Questa mattina ha rimesso anche il forte 
s, Angelo, il di cui comandò ò stato affidato al co­
lonnello Stewart II principe Àldobrandini gin mi­
nistro della guerra accettò jeri Vincarico affidatogli 
dal Sovrano di Tenente Generale CoWiandàntedc­lla 
Civica in Roma. Questa nominai sovrana ò riuscita 
drsoddisfàzionc universale; conoscendo tutti ap­
pieno là sua attività, il suo stelo. Tamorc che parta 
al'suo paese e là fermezza dì animo mostrata con 
segni non equivoci nelle ultime circostanze. 

Uh ordine dèi'giorno affisso oggi nei quartieri 
esprime con; parole nobili e òitladinc i generosi 
sentimenti da cui. è animato il nuovo Ministro 
della Guerra; 

— Il ministero si. occupa giorno e notte a dare 
un assetto agli aifuri, e siamo certi clic i suoi pri­
mi atti accresceranno quella fiducia di cui il Popolo 
Romano lo ha onorato. Il ministro della guerra sig. 
principe Doria si è prestato con zelo allrarmamento 
e alla partenza di 400 volontnrj araioìati già nella 
provincia di Frosinone, che sotto il coimindo di 
capi abili e sperimentati andranno fra giórni ad[in­
grossare le file delle nostre mili/ie sotto i generali 
Durando e Ferrari. 

— Jbri giunsero in Roma provenienti da Siili­
gallia i sigg. conti Gabriele e Giuseppe Mastai fra­
telli del nostro pontefice. La loro venuta era,attesa 
con impazienza dà questo popolo olle in gran folla 
andò ad incontrarli. Roma tutta li vede con piace/e 
frale nostre mura, e si lusinga che la loro dimora 
sarà lunga. Potranno ossi, mesehiandosi ni popolo, 
narrare al fratello* i sentimenti d'amore e di devo­
zione dì questa città, esprimere gli univcrsaU desi­
derii, e parlare ad esso quel linguaggio franco e 
sincero che solo può servire di norma alla politica 
dei principi. 

— Con dolóre generale si è saputa qyesta matti­
na la morte dell'avv. Benedetti uno de1 nostri con­
sultori, Il suo vasto sapere, Vamare che portava al 
suo paese, le incessanti fatiche per il bene della pa­
tria, rallezione sincera pei Principe e le virtù pri­
vate e cittadine clic lo adornavano lo avevano reso 
caro airintera popohizione. Gli amici tutti si pro­
pongono di accompagnare la sera del giorno 9 la 
BUa spoglia mortalft al sepolcro e tributargli cosi 
quei doveri che può meritare il cittadino ineolpa­
bde e Tuomo virtuoso. 

— Abbiamo inteso dai Civici che hanno pre­
sidiato1!!1 Castello.in questi ultimi giorni un fatto 
a cui abbiamp^ stentato di1 prestar ftfde, e ci si 
assicura come'vero. Filippo Irradisi; messo agli 
arresti dà cinque mesi circa a cui èi stato ne­
gato ancora il'dislìrigo del processo senza sapere 
quando iucomincerà là, causa, è stato posto nel­
la medesima stanza ih cui si trovano Àlhn e 
Freddi. Nulla han giovato finora .le repìicate 
istanze del Paradisi e dèlia sua famiglia, , 

+­<r Sono, seddisfaoentjt le noUzipi OIIB jet anrivnnp^ 
dallo, provinciciiL'.esempio,, di/quanto, accade ia* 
Roma giova iimncnaamcntc . a xlirigerc, la­pujjblica, 
opiniooc* e­attenerla lontana da. quegli, eccessi cher, 
potrebbero macchiare la .nostva <causa..Ron^aè din 
venuta il Faro a cui tutti.guardano:;,tanto,,ò ciò;* 
vero .che,da moltu città dello ­stato,arrivanoJeido^r 
mando^aLcomitato­elettorale romano, pprcbè­siqno, 
da CSÉO proposti i candidati alle eleziouu 

— Non. sohunente da'Aaconn,. ma, aiifipradaf 
molte altre città di passaggio ci arrivano elogi conr­
tinuamentc : suUxi. discipliua, sull'aspetto^ marziale 
delle tnuppp. napplitamì che. si rccaijo­in,rI*omb1a^ 
dia. Si sarebbe però bramato che, i. lìastimenti di* 
ttfaspprto invece di fernmrsi.iu, Àncora, fossero, 
andatiJi.ycnczia. Nè̂  sappiamo il perchè il gtjvG n̂o 
napolitano facendole transitare purterra abbiàtanto 

! ritardato i il loro arrivo al campo ha questi. mon^tUi 
ih cuiuna­giormita^puòdceiderc.le sorti del paese.: 

ANpONA 6, Maggio' 
' ( Corrispovdeiizu del coNTEaii'onANijo ) 

Trovansi in questo.mopiento hi questo, portoÀ ■■ 
fregale a vapore napv>litane, il Carlo Terzo, il Rug­
gero, il iSanniti* il Guiscardu, la Fregata il Roberto 
col*Barone Raffaele De Cosa^iìrijjadiérc Coman­
dante Supcriore. Sono inoltre* giunti il Rvilt■­,Prin­
ci])e Carlo di 20 Cannoni, la Fregata Isahoìia di 44\ 
e la Regina di 00, Questi legni, portarono un batj 

taglione di volontari, il reggimento dei i e del il 2.. 
di linca^un battaglione deìrB ililineay.unbaUagHo­
nc di cacciatori, un battaglione del 5 di linca>3uuai. 
cortipagnia di^appatori luuiuatori, in tutto uufcort 
pò di armata di circa 6 mila tiominli. 

Inoltrr giunse ppr­lavia diitcn­aii treno di arti­
glieria­eomposto^ di Goannpui^c 2,obici.con una^ 
quantità di mMui­doni, 

Una Deputazione Vcnatfl'è gitrata; per chiedere 
che questa truppa vafla* direttamente e subito in Yc­
zia ove sono neeeesaril soccorsi : diecsi clic in se­
guito di ciò il Comandante abbia spedito una stnk 
fettrt a Napoli per istruzióni. Intanlo una parte del­' 
la Truppa e giàparlita perla Lombardia, e Taltra 
stapcivprendòre là stessa direzione. 

BOLOGNA 4. maggio, 
(.Corrispoìidcuza dei cô itsiPonANEo ) 

Qd si parlava di Governo, Provvisorio*chef si 
sarebbe istituito subito, dòpo il provvisorio, che, 
dicevusi ppr certo istiUuto. a Roma. Ora ò una. 
festa perche Pio, Nono.si dichiara unito col po­
polo, e la causa della diaunione tentata e complessa., 

f_ Qui oggiinou.siqijai'lajd'iaUro^chc del graniatr 
tò di Roma. 

— Stamattina è passato qui UDotton Earini^ 
si e>trattenuto!qualche­ ora.dal Card. Àmat», fe­
lla poli jirpsegyito*il, euo­vioggio cpmp Gemere 
straordinario ai. Quartier Generalei dî  Carlo, Al­
berto V 

r 

— I( NiippletanL cpmlncicranno ad, entrare in. 
Bologna martedì, venturo. 

Unniostro­amic­o giunto ieri. dt I^mlova,in­
contrò L'QOG dviciipontiHciia iUonseIic«,io4000; 
a novigo,.ci,ci warravaiche é incrotlibìlo l'on­
tusiasmo con­cui ijiitìi popoli ric&vtmo ed* ap^ 
plaudono, allo noatre truppe. 

Eatvo: oggi t partono ­pei* Ferrara i nostri aiv 
tigliefÌ! civici e qubiliMlel trono : parlo puro pei­
la stessa1 deslinaziona unaicolonna di;400 civici< 
sotto, {"li.ordini; del' maggior Goccili. 

Sono compaio nelle acque del­'Pò', alcuno 
barche con. sopra soldati austriaci. (Msinco). 

HA*OX.I< f» Maggio­
V, a. nostra notìzia che ii Ministro dello Fi­

nanze, siguoi"' conte dietro Ferretti, fino lini gior­
no'20 del passato ajirile dette la sua.­dimitìflioiie, 
e se non lu ancora riinpiijz/.ato, si devi! unica­
mente alla diftìeolià di. trovargli un succedtìorc —­
Sappiamo che­egli­non prendo p.arto alle riunioni 
del consiglio, dpi: Ministri/altro, ehtó nel casi, in, 
cui, possano entrarvi, disposizkuni che riguardina, 
ìl movimoiito. del, Tesorp*, {Hi lampa) 

( Corrispondenza dèi' CóNTEjiiPOHAnKo ) 
Gii si scrive chele provìnciè' sono ■ agitate: al­

cuni' dicono pel; rifiìito alla nomina­ dei Pari , e 
por­ il desiderio universale dìa'csfrii gere liuiggior­
mcnlc le prerogative reali: altri vogliono far■■ ero­
derò die Pagitaziono sia promossa., dà persone clic 
desiderano salire agi' impieghi­> e che al pub­
blico interesso antepongono le private passióni. È 
certo che la politica di. (jueL popolò non è an* 
coro'hon pronunziata, è certo che ir Ministero 
non ha quella forza, ehc nasce dall1 npjtrovazione 
universale : spesso si trova ih opposizione con. 
mia volontà superiore; impedito di inrc il bene 
che vuole , timoroso di perdere hi pubblica' fi­
ducia^ voga incerto un maro incognito. Si aggiun­
ga a questo che il Ho non vuol sentire parlare 
di dimissioni , se prima non si aprono le •Came­
re , alle quali sembra lasci il potere di pronun­
ziarsi sulla polìtica futura da? seguirai. Dalla no­
mina dei deputati riconosciuti non può nulla an­
cora presagirsi. Sono uomini in gran parte nuo­
vinella vita polìtica , o clic l'orse non sanno essi 
nemmeno quale sia la étradìi a tenersi. 

La­ maggioranza assoluta della' Provincia del­
l'Aquila ha nominato per Deputati il Marchese 
Dragonetti e Pietro Leopardi. 

FIRENZE-, 6 Maggio di mattina. 
Il sig. avv­. Galletti giunto1 stamane a Firenze 

cól' corriere provioncnte da Jionuij, ha­preso tosto 
la via di Bologna'in compagnia­dèi sig. Mitreo 
Minghcttlj amendue diretti al Campo *di; Cari' Al­
berto. 

— La Guardia civica di Roma merita gli s* in­
nalzi un'monumento . 11 suo férmo volórc* il be­
ne dell'Italia, non ha ceduto acl alòuna conside­
razione: questa milizia conosce che il primo do­
vere del Cittadino è verso là PATRIA. 

{FQgU. Toscani) ' 

1 volontarj parliti per la Lombardia comandati 
, ddl gcncrald Antonini diftli'§cro<il seguente iridirizao 
l'atto eia essi appositt»mtcntc stampare in numerosis ­̂

i sime copie. 
ITALIANI! 

Vivevano dit voi lantani in terre slramiirc uominr ! 
inali sotto il vostro cielo, chi» iniquità; o sventura 
rimosse drillìt patria e che amor dc'llh pattili comune 

i ora in patria richiama. Se nei tempi antichi asqv 
: vevasì a somma colpa il non prendrir parte alcuna 
nelle cittadine contese, che direbbesi ora.'àmtpiqsta 
nostra cristiana civiltà se ne' mutamenti"'di' stata 
che rinnovano l'essere italiano, vivessero nomini 
d'Italia, lontani dalia patria, muti, inopcrori,' pau­
rosamente ritirali dillhi vita eiviltìi, — Fassa il tem­
po, o fratelli', ma non sì spegne favillb nelle anime 
generose do' santissimi. alletti; e però noi^ chb per 
lunghi anni vivemmo lónlani da voi,' noi.BOntifnmo 
nell'anima la voce del popolò italiano e raccolti in 
società, cui demmo noine< ftùssociazione nazionale 
italiana noi facemmo offerta:' delle nostre hrficcia, 
delle anime.noslre al popolò italiano nostro sapremo 

, sovrano. 
Gli uomini dàìV'àssocidztorfe nazionale alft'o non , 

chieggono a* lóro fratelli che.d'entrar partecipi del/ 
loro alfctti^ delle loro dottrine, déllti IialtogUc, delle 
glorie e dei pcricoUV Quando la patria è minacciata 
concorrono i buoni a.farle dóni, a sovvenirli, e 
Vassociazione nazionale presenta alla patria' jioffiini 
aimiali,' uomini d'Italia, presenta questo di'apppUo 
siccome vivente simbolo di patrio'amore. 

Servire la patria con la spada, con rintclletm, 
con i la ; parola, in lei e­per lei .vivere, pppattP e ; 

operacc, tale èiTintcndinwmlotdeUa "oat'oyah /nostra.! 
associazione, E.nostra, perennecura­* nc)Str,o,pcrpte,̂  
tuo proponiraenlo a meditare,'intei'iyctare;! voli,­ ir 
pensieri, iidestini del.popolo italiano. E sarà, dolo e,; 
premio delle nostre fatiohe avere un tetto ­ tra­ivo^ 
stri'telti, un sepolcro fra i vostri scppleri­ Sarà. 
nostro dolce, premio, polerct con voi adoperare UiUe, 
qucll'Ci forze, che hanno, a­rinnovar,* la, schialla 
italiana.,, convcrthiìi in nazione , iVW. USA* , 
grande, possente, eterna, degna , delta isantjtàsdel 
campidoglio e dellai croce;, degnai deiru.nÌQa1e.su: 
prema gi­andcaza dei suoi tempi passali, dcUeiglot 
rie futures dell'amore dell'iinivergo. 

i s 

Parli .il .popolo, italiano pov bocca de'; suoidegi*­
latori, liberfimentc eletti, e noi religiosamente aseol­
teremo quella parola, e no ­faremo .libero,e.­pubblica,, 
esame; a difenderemo, o fratelli, livcausaidell'ùsilAj 
della Morta, della indipendenza italiana; e noiicliei 
fec potremo < suggellare 'delinostro saligno queste no.i 
stre­ parole. W: V Italia ! Itf­ Pìa.ìXi 

Per l'associazione nazionale italiana, in, Parigi 
Il commissario ­ùvifo Gì MHHOTTI; 

MILANO 2 maggio 
— L'altro jeri, coll'opura i del loro cappellano,, 

fu letto agli ungheresi, qui custoditi in castello, il. 
proda aia. indirizzato agl'italiani, dal comitato, di 
Pesth. È indescrivibile Metto che produsse sali­

lo 

ed intenderai fra loro; altri,piangevano [(alla cprisp: 
laziooe, intravedendo.prossimo il.ritorno ai,paini 
focolari. 

— Nella piazza di s. Stefano a Vienna unii de­
putazione; italiana, a capo Solerà, fy,incontrata da 
una deputazione ungherese. Ivi, io mezzo ad una 
folla immensa di popolo, si scambiarono parole di 
fraterna alleanza, dòpo di clic, fra, applausi ff­ago­
rosi, italiani ed'ungKurcsi'si baciarono. _ ̂  

Oratori di tulio le nazioni con^poncnti r»igoniz­
zante ihqiero d'Austria, predicano per le piazze in 
favore delte rispettive nazionalità, e tutto ciò impu­
nemente, giacche, og­n i veri' padroni di Vienna 
sono gli studènti. 

La, oittà può dirsi: suirorlò d'una funesta nnaiv 
chià.­ Gli, operai senza lavoro hanno abbruciate pa­
roecHio fabbriche di' birra npl sobborgo di^Maria 
Hiolf, e distrutta una quanlità.di; macchine. Figu­
rali ' le conseguenze, ecc. ecc. 

P: S. Il parlilo.che designa il granduca.di To­
scana, il dégno­nipote di'Leopoldo I,. che esisto, 
ed e a buon diritto l'idolo dégl'itaUani,. come ira­. 
pcratorc d'Austria, o piuttosto di Germania, seb: 
bene agisca copertamente, acquista terreno ogni 
giorno. (22 Marzo). 

2 maggio Da lettera privata da Como del 
20 aprilo; Due Gurabinieri svizzeri1 venuti dàlia 
s "■'" 
lontai 
e procedenti parte dà San Gallò parte dal* Can­
tone di A'aiul. Dal carteggio nostro abbiamo quan­
to appresso — A Peschiera cannoneggiamento 
tutto il giorno 30. QuostafortczRa è1 blòoeata stret­
tamente da tutte le­paicti, ty cannoneggili mento 
sotto Rivoli/ durò l'ail'acco, di inpsohettij e di, can­
noni due ore; Si.annunzia essersi uccisi, dugento, 
e più mor^ di tedesobi: pochi essere caduti dei 
nostri, 

Abbiamo, da .lettoni privata pò ohe righe 

:Scrfye,uujul(Ìcìale,d(à!p t?upp? syt^(gl|^r 
dim di(I]!Mfa«#­.■ 

ora batte, hi, gpneral^p^ aHY^{»MrcihA^^h 
ma 4000. uymi^.cqndotti.(da^J)^a^p quindi, 
ci luBingbiiifnu d'a^eewre. 

i­ VWMElAj3^M^ggÌO" 
Con deei'eto.idd ,2Hc..staljilitft:r 
1. M Comiudu f/w/^tt..c..8o^iituitp,.wniiC«)if^f^^. 

di gticrna, compp^o .tlijvun'ìPfCsjdcnH) crjli q u n ^ ■ 
assessori. 

2, "li no)niflfltij,.pi;esÌd(jnto,.dÌ1 dfttb).7Comltal%iL; 
cittadin^,,iJie(ro .^inerale //̂ ym/»/*V­..S,onp n^ji^pli, 
aBBpBs^vi .ciUttdwh colonnelli,: Gmqnni.^Mtfaqhi, 

| Gib. Iftittisiafpaytìdu^Sy/tlniQ^ì^B^'jig^e^l^^ii, 
FortLina,. 

r 

3., Al presidente di:essovCpmi;tfltOv s q n ^ ^ d ^ 
gate lei,.funzioni,,del,ministero delia., gjicwii. .GVv, 

' a83es5pcÌjlo.­assistflno,,sotto fi;.sg^jL,o]^U^ 
{Gftzt. di.Vcupwi),s 

J TRIESTE 
4 

L'.opiftljM^ ffin^fUc iiif Ita)i^5i è ^ p r u ^ n ^ n 
contro,i TclQatfì^afic^n^ola:di .egpî pM) je 4*,spfc? 
rito uwcca^ile, iu?ll^ pj^sei^c; lotta dcgjMtalMWIÀ 
contra.utìinemico,comune : ma,, lettere,, c l ^ c i i 
arri itami, fa<l«el, {mm,) ejuttt, recedi, e* l u ­
cono,a, credere..osser, stala ia^ltjj^i^jeiTpKp ijo­

piniQné,p^!ic^.si)j'cQptatd^i.Xrl<^Uoi*,M.fQ)^ 
bnutalc dc^U (cu^U'i(y;Ì e.la. iufaridin di .p^luc\ t ­ . 
tadiui, veudUU aJIft, t^aflu!,^ ' W W ' 0P4?J'e^ 
q^piippppbio,. solcarne» .osyjii gri.#; d ^ i b ^ W . 
che volesse uscire da quei pctlU. 

Noi­lnserianiQj u»EUe4ci^.ichpjd^inri,cap|(^­. 
Pemigrazijcme.trìasUnaci. I i^no seri Uo lascia odo, 
al lettore il giudizio su quella città che noi cre­
diamo di non aver i\*;vi dìtvjni'itu^ la .madre 
comune. 

Sig. Direttore IJregntó' ;f 

Venezia ,30.» /lf>rile,i i &48t» 
II; fattoi di .poeldi tristi , cornai­ chei imp^nU© 

perchèi sostenuto dalla fòrza i ddle liaipneUeA&'dei/ 
cannoni, non può dar. dritto dicandanaare u*>â  
intera città.. Taìéfite città Italiana fu accusata:! (Ut 
avere rinnegata.. 1*'propria,:nazionalità,' spìft, pcft, 
che.stretta^ fra,imppncmli'fw^:i*cnii?be*1,iw» life.­

tè pronunciarsi,,, non, p^tè; jn­ocjaam'^: alMW«Rtea : 
le sue, sìmp^lie^i suoiiS^ntnn^xtole.s^speriUiir.. 
ze. ^^colj^td^ipoqhii.fMi^iVcCT^ sulic^pp dji 
tutti.; e­.­oppìjT^est^ifù, odHpnlafeiftfaiii^^j,»»^^ • 
ledeittì,, , 

XriesU* pvo^sUkt solettnenfwnSc GAMSCPO ajeeu^ecaì i 
falset co^ro [giudìscii si ingiusti e; tUspifitatii Ifoihi­

. non attende otte: ilt'mowieato ■ prapìaict peR cntvi»! 
i re apertairoonte nella;'l©Uf UMÙnU' dsU^sue. apn.. 
' rcllc contr' ogni dominazÀojfte.; caoSx' ogni,­ pccpwfo.' 

dcranza s^nicm,, e, ritornai» < qpg),̂  in, s^np,. all^; 
madre comune... Essa, si, riserva,, ipfina, int^q^ il,, 

ì suo■ diritto, eli, partepip^e, alle., sprfi e 4 ^ d ^ p , 
ftilurf d'ÌfaUaf. ' 

Intanto,­ però, essa. qppU fidcjitp.sull^np^i^. 
là del. sua pregialissimp gjornaìe, . ^ npp^voy; 
rji csclndfivja ^clU. difcainina della.­ cpie­gtippR:,­ l\%­
liana, ma vorrà anzi, soyypnlvpi, dii, Ifli COR, p^'­ . 
ticolarn­ benevolenza c(J. inlfi.rflssiUnwtoi. 

1 varj.ipdm?zi,e,mjìnitcsti;, clic r^ce^­^:s^to,, 
piego sepavafo. va^vanno.. ba^tantem^tp "j Qpjm . 
in luce sullo stato delle, cose­dii lasapv Pp?­. &$&} 
rileverete quanto sia misera ed infelice la condi­
zione in che fu ridótta.. Triésto­, in forza delle 
mene infernali d!una; fazione' avventizia , tradi­
trice, e venduta allo straniero;.. ìiuHìaUrp>resta a 
soggiungervi so non. che la­ Ciuciata Triestihatl* 
striaca , partiva da qui ii giorno 23 cadente di­
rigendosi alla volta dekFriuUionde redimere col 
proprio, sangue upa, patria inuocentp, cj9,ot&EnÌnajr 
lu da.pophi, cftndannatai da molti, sen^ difesse. 
senz'appallo. 

Cogliamo V, o.coiawpnQ. sig>, Birettoye. pWi P f̂li­
testarci con tutta considerazionej 

PER ih COMITATO DELLA EwsHAzjQxr. T^j^riii^ 
—G. Fellctti — tir. AIUKIO, Levi —■ Guzman 

Volponi — 

plùga annunziano il prossimo arrivo dis 250 vo­
mtariì, capilanatì dal figlio dèi1 Colonnello Rilliet, 

3:. 

ii. Il ponte di Pontone­fu.distrutto dai Piemon^ 
osi*: e i Tedeschi trovami perciò da quella parte 

ohe. notano un fatto npn; compreso nei. UulIeltU 
ni. 
tesi 
di là; dell'Adige. A lìussoltmgn poi la posiziono è 
iàvorcvolìssima­ai.jiostri por costruire un. ponte d i , 
passaggio protetto dall'artiglieria che dall'altura dir 
etruggoreb je il nemico so volesse recarvisi ad im­

pedirlo. 
I Piemontesi si portarono il, 1 maggio sopra i 

monti di Strenture con artiglieria; e oosì alla Se­
ga, a Pai ec. Dei nemici rihiascro sul campo 200 
ebbero 500 prigoiù, e pprdetlcro, 100 cavalli. Al­
tre perdite ebbero i Tedeschi che erano la sera 
a Gajun e Gampprengo, di. fronte; alla Chiusa, 

—. Scj;iyQ!io, dfi Trieste, in dati» ^aSrUpfilpi 
. . . . . ifóm • cinqpe di, php wn q m y ^ n o 

giornali, d'Xtàlia, od', c n i v w "«1»^ *3tó ^Hfetli­
ni di. Radetzlvv e. tìi, Victor,. lori­.e.oggi.mpno^no 
di nuQVo.^on^è unlorji. qhe h^, salutata la; città. 
una; corvetta iiìglese a. vappffi. a dpe oapn^, e con. 
3(5. grossi perai, di. car^nop^l/i. gente sj. ^c^lq^j, 
al mglp. San, Gafìo C' per tutta, la' riva,, incfirftaj,.' 
curioaa,, svogliata,, e però., somprq cop, un., Q̂ ph}»» 
al hanqo.laspmtpsMlietro. CJosj èi.q!^!' interti^­;. 
ò un au'^ùqt; striipptentre, ch& siivTi^. tiUto/. 

Tutti i giornî  si, vede uff,­, fi^aj» d^o.an'i.idi 
Castello, e al forte della Sanza, e talvolta con pal­
le messe alla scoperta. Alwwifc u n a batteria su un 
molo, che sir prolunga «ella, direzione atem­ d^­

S. Cfnlc.Pola hs moltrt gente,, ed è.vigilat,a%r. 
temente., Intanto qui.1 Ift Vì» si' fi» tà*^ <FÙmr> 
mente II., comm^rpip. è languidissimo ;. pài^cphj 
ncgojsfcnti, accasati??, a Trieste da non. ^ p , s,e, 
ne son iti: nessuno, ha fidneia, nella.1 condiziono: 
in cui siamo­, q. men di tujtli. quolU. che ostenta? 
no di averla e adoperano tutti i. memi ypK. i n o ­

rarla agli altri . . . . . 
Un viaggiatoi.'e, giunto,ìersera. da. Viemig, i)pn, 

trovava parole a sigpilìcarc adequatament.c, la epnfur 
sione e lo scoramento che domipano, come tutta la 
capitale, così e specialmente il gabinetto dei mi­
nistri. Un altro, giunto martedì, per ayer rjfgri­
to in un Caffè che tra' membri, della ftimiglfe im­
periale è ormai vero dissidio, e ohe Ferdinando 
è nel pensiero di abdicare, venne arrestato dfella 
polizia ed è tultavia ih carcere. Il nostro eccel­



-, ; 

IL 
'■ , ' . ' > ■ > - • - v . ; > - ■ - . ■ ■ 

lentissimo conte governatore non manca dunque, 
per quanto sta, in lui, di darci anticipatamente 
saggi della futura Costituzione: beati noi! Sai già 
che un caffè Tommaso, dacché venne Pannunzio 
della Costituzione, intramise all' antico suo nóme 
un* e, e si mutòy sterminata differenza, in Tom­

maseo. Ora questa gente sciagurata, pasciuta coi 
denari della polizia, o comunque venduta all' in­

teresse, ha tentato di rimettere il primo nome 
di esso Caflfè in tutta la sua gloriosa integrità : e 
i nostri, per contrapporre celebrità, a celebrità, fe­

cero scriver su un altro Calle il nome del Ra­

detzky ! 
Ricevo in questo punto 1' Osservatore, che ri­

porta tradotti i capitoli della Costituzione, arri­

vata stanotte con apposito corriere, in tedesco. Non 
si parla del lottibardo­vcncto. Non posso dirli che 
cosa sia, che mi manca il tempo 'di leggerla: ma 
sia qualunque, .troppo tardi, troppo tardi\*Ghi mai 
dovrebbe credere olle attuali larghezze dell1 Au­

stria* fatte sul sangue del popolo della capitale, 
e del popolo italiano ? A questa liberalità furono 
mossi del sanguinario giudizio statario nò giova dire 
che i tempi sono mutati: lo sleno: chi deve crederci? 
chi darci neppur bada ? Le iniquità passate le 
confessa ora il governo di Vienna medesimo : ba­

sta così i eccogli la puniziobe : 1' odio immortale 
delle popolazioni, su cui quelle iniquità si versa­

rono tanti anni. Ah! vorrebbero con due parole 
dare di spugna al passato ; vorrebbero, preten­

derebbero, disgraziati! che agli orrori, di tanti 
anni, e ancora d'ieri, non si pensasse; come chi 
urta un momento e in avvertente mente per via un 
altro, fa dimenticare 1' urto con un perdonatemi. 
No, no, mille volte no ! . . . 

In Dalmazia, 1' anarchia è in embrione da per 
tutto. ■ (Gazzetta di Venezia) 

NOTIZIE ESTERE 
FRANCIA 

VARICI 26 aprilo 
11 Governo ha deciso di dare ai primi di mag­

gio un gran Banchetto nel1 Ca­npo di Marte a 
­ 100 mila .delegati dell'armata, della Guardia Na­

zionale s e degli operai, Questa festa deve essere 
grandiosa, {Moniteur) 

29 aprile. — Le elezioni di Parigi sono ter­

minate, Sono stati promulgati dcpiitali pel dipar­

timento della Senna i sigg. Lamartine, F. Àrago, 
Garnier Pagès , Marrast, Marie , Cremieux, lìé­

ranger poeta; Carnot, Bcthmont, Duvivior, Fer­

dinando di Lasteyrie, Vavin, general Gavaignac, 
Berger , Pagncrre , Buchez , Cormcnin , Corbon 
operaio, Caussidière, Albert operaio^ AVolovvski , 
Flocon, Louis Blane, Recurt, Pcrdignier opcraiOj 
Peupin operaioy Ledru­Rollin, Schmith operaio^ 
Bastide, Coquerel pastore prote'stante , Garnon , 
Guinard, l'abate Lamcnnais. (Moniteur) 

In vari dipartimenti si è manifestata una lotta 
sanguinosa fra i due partiti repubblicano e co­

munista , ma la vittoria ò rimasta sempre al pri­

mo. A Roven fra l1 altri vi è stata una vera ri­

volta ; barricate assalii , cavalleria, reggimenti di 
fanteria che mantenevano un fuoco vivo, morti, 
feriti; nulla è mancato. A Nimes è caduto ad 
un dipresso altrettanto: ma tale ò la" forza del­

la centralizzazione in quel paese che la tranquil­

lità dominante in Parigi assicura la tranquillità 
di tutta la nazione­ Intanto i fondi aumentano^ e 
ricomincia la circolazione del danaro. 

LVGIIII/rEIUVA 
XONDRA 25 aprile 

Il Principe di Mettermeli ha lunghe conferen­

ze col Duca di Wellington e con Lord Paìmerston. 
{Post) 

SPAGNA 
T Giornali di Madrid portano che Narvaez do­

po le note Inglesi ha ordinalo nuovi arresti di 
progressisti, ed ha dichiarato che se accaclassero 
nuovi disordini egli non farà accordare quartiere 
a nessuno individuo. 

Gli arrèsti a Barcellona sono numerosi. 

POLQINIA 
. h 

La Gazzetta d'Augusta afferma che, per racco­

mandazione del mareeciallo Paskicvvitz governa­

tore generale della Polonia dei deputati dovevano 
recarsi da Varsavia a Pietroburgo, onde solleci­

tare il czar a rimettere la Polonia nella stessa 
condizione in cui era prima della rivoluzione dei 
■1830, e a chiedere l'unione in uno Stato solo di 
tutte le parti della Polonia ora soggette od altri 
sovrani. Secondo una lettera di Berlino il genera­

le de Pfuel era stato inviato a Pietroburgo, sup­

ponesi per trattare dello Stato della Polonia, e 
che un generale austriaco doveva per lo stesso 
scopo recarsi da Vienna a Pietroburgo. 

(Gaìignani.) 
POS I N 

La Gazzetta dì Colonia annunzia che le forze 
polacche dal gran ducato di Posen ammontano a 
225.000 uomini e si è abbandonata ogni speran­

za di far loro jleporre pacificamente l'armi. L'àì­­' 
me dei falciatori è molto più­ formidabile che non 
prima, essendovisi unita una scure e un uncino 
con cui tagliano le gambe dei cavalli e scavalca­

no gli uomini. Dtccsi ch'ebbe luogo ung scara­

muccia a Wreschen , in cui le truppe prussiane 
presero 11 prigionieri e 29 cavalli. Mieroslavvaky 
è co'suoi nomini presso Krotoschin. 

GEUMA3\IA 
VJENKTA 1 7 Jprik, 

I t iguor ianì , teste espulsi, hanno lasciato 
340,000 fiorini (8'50,0QO franchi) e «OOÌ.ÌÌOUÌ 

21 aprile 
Due grandi partiti regnano in questa città: ra­

ne vuole intera coesione coirAUemagna; FaUro ha 
tendenze più separatischc. Qual di essi sia più 
potente ancor noi sappiamo. Nel circolo politico­

legale vinse testò il partito tedesco dopo una pro­

cellosa seduta con 122 contro 74 voti ; in altre 
assemblee però il partito austriaco ebbe ìl so­

pravvento. . 
— La Gazzetta dì Vienna scrive articoli su ar­

ticoli a propugnare il partito anti­tedesep* 
L'ultimo suo numero contiene nella parte uffi­

ziaìe la seguente dichiarazione: 
Ben lungi dal fissare air elezioni imminenti al 

parlamento tedesco un dato indirizzo , o influire 
sovra di esse, il Ministero altro non fa che emet­

tere il suo parere sulla sì. controversa quistione 
se TAileniagna noli1 avvenire debba essere una fe­

derazione di Stati ovvero uno stato federale­ Pe­

netrata dal desiderio di collegarsi intimamente col­

l'Alemagna Y Austria coglierà con gioia; ogni oc­

casione di, mostrare la sua devozione alla causa 
comune tedesca. Però 6 affatto inconciliabile colla 
speciale,, sua? posizione il rinunziare totalmente ai k 
suoi intercssiparticolarij il sottomettersi totalmen­

te alla Confederazione, il rinunziare alla indipen­

denza deirinterna sua amministrazione, e deve ri­
servarsi la facoltà assoluta di ratificare ciascuno 
dei decreti ­ della medesima­ Se questa clausula 
fosse giudicata inconciliabile coli'csscnza di uno 
Stato federale, l'Austria non sarebbe in grado di 
soscrivere questo nuovo patto federale. 

La Gazzetta di Vienna reca oggi un importante 
dichiarazione del governo austriaco sulla sua­at­

tinenza alla confederazione. Vi si ravvisa una 
certa tendenza separatista. Il gabinetto austriaco 
non vuole abbandonare gli interessi particolari dei 
suoi stati; esso fa delle riserve espressambnte cir­

ca il suo assenso alle conclusioni delta dieta, an­

zi dice chiaro: 5, In caso che venisse riconosciu­

to non essere il governo d'Austria conciliabile 
con una lega di stati; non accederebbe alla con­

federazione germanica „. 
Lasciate che 'io vi esprima il dolore, il dis­

gusto che questa dichiarazione eccitò in tutti gli 
amici della buona causa, in tutti coloro che so­

no animati dall1 amore della patria comune ; io 
temo assai che ciò non abbia ad essere una fiac­

cola di discordia che tornerà di vantaggio sola­

mente ai repubblicani ed ai demagoghi del Reno., 
La proferta più volte ripetuta di allctto alla Ger­

mania non era che pura frase, i voti altamente 
espressi per l'unità dell'Alcmagna, non erano che 
un ciarlatanismo. 

A questo separatismo inclina pur tròppo una 
gran parte del popolo ; perchè senza sagrifìzio di 
una parte dei diritti di sovranità e di interessi 
locali, nessuna intima lega di stati e di popoli ò 
possibile. 

Continui l'Austria in questo egoistico partico­
larismo ; e noi prediciamo le più funeste conse­
guenze per lei medesima; l'elemento slavo, né 
l'Austria separata dalla confederazione germanica 
sovcrchierà 1'elemento tedesco, di cui è più nu­
meroso del doppip, e l'Istria ed i porti dell'Adria­
tico , senza T efficace protezione della confedera­
zione germanica , vanno per sempre perduti per 
l'Austria, ; 

THANOOFOHfTE SUL M1INO 
25 aprile. 

Aveyasi il disegno di stabilire una specie di 
triumvirato dèlia Prussia, dell'Austria e cielbi Ba­

viera, e di confidar loro lutto il potere esecuti­

vo dell'Àlemagna (la guerra, la pace, i trattali e 
le ambasciate). Si comprende , che una dittatura 
sia necessaria in un tempo di anarchia. Ma ò 
strano che la Dieta e gli uomini di confidenza 
ahbian voluto stabilire tale dittatura 15 giorni 
prima della riunione dell'Assemblea nazionale. Egli 
è più strano ancora , .che si sia voluto effettuare 
questo disegno durante l'assenza di parecchi dei 
membri i più risoluti della Commissione dei cin­

quanta. Ma questo piano fallì contro il senso della 
maggiorità della Commissione, che provò col fat­

to, ch'essa comprendeva lo spirilo del tempo ed 
i bisogni dell' Alcmagna, allorché trattavasi delle 
quistioni vitali. (Gazz, di Colonia) 

UNGHERIA 
Gli Ungheresi indirizzarono alle truppe italia 

ne dimoranti in Ungheria il seguente manifesto, 
che degnamente risponde al eoncelto ohe l'Italia 
s'è fatta dell'eroica na/àone ungherese. Unanimi 
nelle sventure, unanimi nel risorgimento, noi a­

spetliamo con viva fiducia il giorno di affratel­

larci ad casi vieppiù nella viltoria : 
C u UNGJIEUESI Ai GUEIUUEM ITALIANI 

Vim la libertà, Veguaglianza e la fruternità ! 
Abbiamo letto nelle gazzette italiane là lotta e­

roica dei ' vostri piitriotti per la libertà, ed indi­
pendenza del patrio suolo. Abbiamo1 inteso che 
l'Ilaba gemente sotto l'infame giogo dispotico 
dell'Austria, si.ridestò per iscuoterlo;. che si ri­
destò nel seno d e W i figli, dalla tirannia vile 
d'un governo obbrobrioso oppressi ed oltraggia­
ti, 'lo sdegno, ed il giusto pudore d'averlo sof­
ferto finora, Essi si hanno mostrati degni della 
loro patria, degni di essere annoverati irà le na­
zioni libere.' 

Leggemmo pure, e con cuore straziato lo leg­

gemmo ; l'infame polilìca austriaca impiegò i fi­

gli dei nostro paese libero ad opprimere i vostri 
combattenti per la libertà, ed i mezzi più, effi­

caci si sono già da noi, impiegati per impedire 
che i figli dell'Ungheria libera non sicno oltre 
impiegati pei sicari! della libertà ! ! !, 

Italiani ! la vostra patria 6 libera1, il solò del 
vostro ciclo ameno, fcie se ne risenti di vedere 
schiava la terra più bella, e più degna dì cssor 
Ubera, il solo sorride sopra il popolo liberti ; Va­

ria del vostro paese non è più contaminata dal 
soffio velenoso della tirannia. 

Molti ne caddero vittimo — e molti ne ca­

dranno forse ancora : ma la vostra causa è giu­

sta, e Dio l'aiuterà, come lo disse il gran Pio 
nella sua benedizione profetica sopra gli stendar­

di tricolori italiani : 
., La croce sul petto, la Fede nell'anima, voi 

,, siete i guerrieri di Dio, e Dio non perde! ! ! 
Ma non è la vostra patria sola, che ebbe a 

combattere contro l'oppressione ! ! ! Tutta l'Euro­

pa e in piedi, tutte le nazioni si porgono le ma­

ni per la sacra causa della libertà. E cosi abbia­

mo anche noi degli aiFari non molto amichevoli 
contro il governo austriaco; vi dichiariamo dun­

que per vostra regola, che non abbiamo la mi­

nima antipatia .contro le truppe italiane , e qua­

lunque = sieno le informazioni menzognere obesi 
fanno dal vostri capi tedeschi, noi non tendiamo 
ad altro che a mantenere intatta la nostra liber­

tà, per aiutarvi quanto prima di rivedere la vo­

stra patria — e per combattere o morire per la 
vostra libertà. 

Non dimentichiamo i diritti umani, che lo 
nazioni non sono A\ mondo ad ammazzarsi , ed. 
opprimere la libertària quale devo essere cara/ 
e santa. 

Vivano i bravi Italiani, che seppero coitìbat­

tere, e morire per la libertà. 
La parola d'entrambi sia : 

. Viva la libertà, l'eguaglianza , e la fraternità. 
Dio ci guida alla vittoria, 

Pest l'11 aprile 1848. 
Voarni AMICI 

( Gazz. dì Venezia. ) 

Nel giorno 10 si radunava lì club principale 
di Peslh per rappresentare alla Dieta di Pre­
sburgo una protesta contro qualunque spedizio­
ne di truppe in Italia. Un* immensa assemblea 
generale del popolo si raccoglieva verso lo cin­
que del dopopranzo sulla piazza del Museo per 
deliberare sullo slesso oggetto, e 1' entusiasmo 
per la causa italiana fu sì grande, che accettala 
a pieni voti la mozinne partiva issofatto una de­
putazione a Presburgo. Al generale entusiasmo 
non poco aveva contribuito In pubblicazione la­
lina del proclama inviato da­ Milano ai Magiari 
ungheresi, talché di primo slancio non vole­
vasi rispondere per iscritto, ma depulare una 
rappresentazione al governo provvisorio che a­
vesse a protestare l'impiego delle proprie trup­
pe venir fatto contro la volontà ed il desiderio 
della nazione. La notte del 10 all' 11 non pa§sò 
tranquilla , sulla tema che all'indomani un tra­
sporto di soldati fosse staccato per avviarlo in 
Italia. Gli studenti in corpo presero le armi , 
ed associandosi molle guardie nazionali, deter­
minali ad impedirlo, svegliarono il ministro Gua­
ri y a lo costrinsero a recarsi a Buda per otte­
nere dal comandante in capo il contr' ordine, 
minacciando che quando questo non venisse da­
to , avrebbero impiegalo la forza delle armi. 
Frattanto avevano occupato il ponte che unisce 
le due città , e tenevano guardate lo caserme 
dove alloggiavano militari. Tale assembramento 
non si disdolso che al mattino quando venne 
dichiarato ufficiai mente che nessun soldato stava 
per 1* I ta l ia , .e solo alcuni ne dovevano essere 
spediti a Gomorra, i quali nondimeno vennero 
sorvegliati ed accompagnati dalla guardia na­
zionale. 

RUSSIA 
Leggesi nella Gazz. d' Augusta del 22 che al 

seguilo della permissione accordata dal princi­

pe di Paschevvitz, governatore generale di Po­

lonia, una deputazione Polacca deve portarsi a 
• Pietroburgo per supplicare l 'Imperatore di ri­

stabilire il regno di Polonia come esisteva pri­

ma del 1330, e di unirvi tulli gli stati appar­

tenenti agli atti sovrani, per formarne un regno 
unito. 

Si sa che il generale de Fuci è parlilo da 
Berlino con imporlante missione per Pietrobur­

go , e che un Generale Austriaco lo fe pure da 
Vienna per lo stesso oggetto. , 

In Bussia regna il più grande entusiasmo . 
lulte le città offrono all' Imperatore uomini e 
denari per sostenere la dignità della Russia: La , 
città di Mosca ha offerto 50 inilioni di rubli al 
tesoro per far fronte alle spese d' una guerra. 
Intanto da Pietroburgo si spediscono immense 
valute d'oro in Inghilterra: l'ultima spedizione 
fu di 400 mila lire Italiane. 

ogni maniera di sodisfacimcnto, e / u quegli che 
dopo avere preso i necessari concerti coli'ammi­ t l 
nistratore del Pio Stabilimento francese , perchè 
la cerimonia riuscisse decorosa, parti espressamen­

te per la volta di Ancona, onde invitare il Con­

sole francese ud assistere alla corimoùia. L'autore 
adunque di quella lettera menti, e Dio voglia, che 
alla lettura di queste poche parole, si persuada del 
gran vero. La menzogna ha corta coda: la calutt:^, 
nìa presto o tardi' ai manifesta. . . 

SKSZX 

1/ orizzonte politico degli alati papali brillava 
di luce serena al paro d' ogni altro delr Italia co­

etituzionale quando nel giorno 19 Marzo questo 
popolo accorenle, a guisa di fiume che s1 iugrofh 
sa per via, salutava con grido unanime la ban­ . 
dicra tricolore sventolante libera come il vento 
dalla loggia dei palagio municipale. Era pomposo 
spettacolo vedere il Municipio in forma publica 
avviarsi al maggior tempio circondato e precedu­

to dai nostri numerosi Civici dall' oridegianti cri­

niere, e il popolo far ala e atteggiarsi in gran [lolla 
nella guisa che acque gemelle divise da frappo­

sto terreno tornano a riunirai gorgoliose e far piena 
corrente. Ad intervalli risuonavano all'aria grida ed * 
evviva festose al sommo Principe riformatore» fin­

che si giunse alla chiesa cattedrale5 ove tutte rac­

collisi in attegiamento solenne popolo e clero in­

tuonarono T inno ambrogiano in rendimento di 
grazie al Dio dei liberi e fra la salve tonanti e 
la divota armoniosa salmqdia ognuno sentivasi ga­

gliardo, ove fosse dura necessità di difendere col 
braccio la concessa costituzione e questa patria 
italiana, ma nessuno bastava, a parer mio, non 
dirò di significar con parole, ma neppure dentro 
se comprendere la piena di quei sublimi affetti 
che non hanno nome sulla terra. La solenne fun­

zione compivasi con sommo decoro ordine e pompa, 
Fra i molti onorandi cittadini che in bella gara 

s* adoperarono come fossero un uomo solo a fe­

, steggiarc la concessa costituzione» ebbe massima 
parte Cesare Cerroni giovane per virtù di mente 
e di cuore eccellente: e perche vuoile a sue spe­

se rallegrare la città con una corsa di ca­

valli in truppa, e lungo la passegiata ove afflui 
T esultante popolo prodigiosamente fece di se bel* 
la mostra la guardia Civica avente dallato opero­

so Capitano Leonardo Fasci e seguita da eletta 
mano di cittadini ordinati a plutoni a capo dei 
quali spiccava il giovine Cerroni portante in ma­

no la nazionale bandiera t e perchè chiuse la me­

moranda giornata con apposita accademia di mu­

sica eseguita nel suo palagio con solennità di 
pompa e prodigio di liete ed oneste accoglienze 
die signorile trattamento imbandito a dovizia e 
con splendida larghezza. La sala spaziosa ornata 
di paramenti a festa nazionale e vagamente illu­

minata^ s'istoriava dei forti fatti e di dolorose e 
momimentali memorie di questa bella Penisola. 
Dalle pareti pendevano con lungo ordine disposte 
16 bandiere appartenenti ad altrettante città d11­

lalia, Io quali giovarono o col braccio» o col sen­

no la santa causa dell* indipendenza Italiana ; oi­

mò ! sci vedeansi coperte di velo nero perchè an­

cora divise della grande Italiana famiglia insan­

guina per le vie il ferro del feroce straniero. Fra 
gli spazii eguali leggevansi il nome di Carlo Al­

berto spada della sorgente Italia, del magnanimo 
Leopoldo II , di Garibaldi quel fior di gagliardi, 
di llomagnosi, e Cioja, di Giobbrtij e Mamiani 
di Cesare Balbo, e Massimo d1 Azeglio trombe 
dell* Italiano risorgimento. Fra duplice vessillo 
pontificio e nazionale elevavasi sublime il busto del­

l' adorato Pio IX che pareva posare come a tri­

onfo di tanta pompa solenne, 
Persone gentili, e chi ò tra i setini che non 

sia gentile ? e. donne leggiadre popolarono la sala: 
gl'inni e canti italiani e poesie d'alto sentire 
scossero tutte le menti, infiammarono tulli i cuori 
e scoppiarono fragorosi e prolungati gli appla­

usi ali1 Italia, ai Principi riformatori; all' immor­

talo Pio IX che ha in pugno i futuri destini di 
questo bellissimo Paese. 

GIUSEPPE ni BELLA 

ARTICOLI COMUNICATI 
I Ì O R E T O 

Allorché si divulgò' la notizia di una lettera 
da questa Città trasmessa a Roma in cui s'an­

nunziava , ohe il P, Lalande pepitenzicre per la 
Nazione francese crasi opposto al solenne funebre 
uffizio celebrato IMI Marzo scorso in suffragio 
di quei prodi che morirono in Parigi li 23 e 24 
febbrajo pp. concorde ed unanime fu lo stupore 
e dirò anche l'indignazione di tulli i buoni, che 
mal pativano nell'animo di vedere con aperta men­

zogna denigrato il nomo di si degno religioso, A 
smentire cosiffatta notizia , egli non fa altro di 
mestieri* che di rapportare, che il P. Lalande ap­

pena appresa la rivoluziono consumata in Parigia 
concepì tosto per il primo 1̂  pietosa idea di suf­

fragare i confratelli defonti, la manifestò ìl primo 
ai due Cappellani francesi, che rapproyarono con 

NOTIZIE DELLA SERA 
r 

Nella Gazzella di Bologna, e in un bullet­
lino ufficiale pubblicato a Padova troviamo le 
seguenti nolizie che però raeritauo conferma. 
Carlo Alberto avea mosso l'esercito così da po­
ter chiudere ogni via allo stalo maggiore di 
Uadetzhy , nel quale era compreso lo stesso tta­
delzky, un figlio tMP ex­Vicerè e 12 generali* 
Un osto traditore che fu subito fucilato li av­
vertì di ritirarsi. Nel 30 aprile e 1 maggio il 
combattimento continuava , ed il 1 maggio en­
travano in Brescia 500 prigionieri austriaci. E or­
mai .fuori di dubbio che i Piemontesi hanno 
varcalo l'Adige a Ponton. Forse H passo.non 
era compiuto il 2 ma lo era certo la mattina 

del 3. 
Dal bullettino ufficiale di Padova si confer­

ma il passaggio dell'Adige a Ponton con molla 
perdita di austriaci. Si da per certo che a Pon­

ton gli austriaci assaltassero vivamente i Pie­

montesi , che tìngendo di ritirarsi a precipizio 
voltarono improvisamente la fronte e piomba­

rono addosso al nemico con tanto impeto che 
molti austriaci nella fuga precipitosa restarono 
annegati uelP Adige. I piemontesi allora passa­, 
rono il fiume e si spinsero sino a Pescantiaa. 

I generali Taxis e Lichtenstein sono prigio­

ni : d'Aspre è morto. 
r 
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